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Dell’ Univerfità di Ginoſa

'NELLA CAUSA,

Che la medeſima ſostìcne

CONTRO

Gli PP.Benedcttinſií di Monteſcaglìoſo

NEL TRIBUNALE DELLA REGIA CAMERA:
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Ell’ anno 1533. gli PP. Benedettini di

Monteſcaglìoſo eſpoſero alla G. C. della

Vìcaría : ,Quad quum difîum Mona/Ze

rimn babuqri: , (D’ bal/car nonnullas da

mos , (3’ Poſſſieffiones in Civita” Materie , ('19'

~ Terms Genufii, CJ‘ Pamarici , C9* alii: Terris ,

0' Ca/ìris bujus Regni; Propter quae diffum M0

na/Zerium in quali/;et dic‘ìarum Civirarum, (‘2‘ Ter

rnrum, (9" ubi babe; dit?” terms, C3‘ domus , ſe”

habirant dome/?ici , (9' familiare: diſh* Mona/Zerii‘,

fuit, C'? e/Z civic diñorum locorum, C9' tamquam

Ci-vis gaviſum fuit , (3" gaudet , O' gaudcrc debe;

paſcuis, immunitatibm , C9‘ exemptionibus , juribus

Paſculnndi, aquandi, O’ pernoc‘îandi, (9' [igm: inci

dendi, _ficut alii Ci-ves diffarum Ci-uim'um, Terra

rum , (9‘ Ca/lrorum : (‘3‘ quia- ”Ponenres ipfi mole

/Zflnmr , CZ" indebita inquietantur Per nonnullos con

tra omne juris debirum (Fc. Dalla G. C. ſi ſpedì un

Banno corriſpondente alla domanda colla ſequence

giunta .* Verum ſi alcuno _fi- ſentiſſe gra-vato del

Preſente hanno , infra di /èi daPo la publicazione

debba comParire in dem: G. C. , che ſe li mini

flrerà giustizia ( ſol. In. e 113. Proc. 4. vuol. )

Con tale hanno alle mani slargarono talmente le

A 2. fim:
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fimbrie i PP. , che ſi: costretto il Procuratore di

Giambattista Doria utile Padrone allora del Feudo

di Ginoſa, di ricorrere nell’ anno 1580. nel Tri

bunale della Regia Camera per impedire l'immiſ

ſione degli animali del Monastero di Monte Sca

glioſo ne’ Demani di Ginoſa . Chiamati i PP. a

render ragione di tali attentati, riſpoſero, Cóe

tal’ eſa il loro dritto naſcente da antiebiffimo im

memornbil Paſſeſſo , in 'virtù di conceſſioni, e Pri

*vilegj di Predeceſſori Regnanti . Il decreto, che ſi:

formò dalla Regia Camera fu il ſequente : Pm
stita cauzione Per Monaflerium de ſol-vendoiquia'quid

‘ fuerit judicntum , C9' fac?” adnotatione animalinm,

lire pendente , Mona/Ierium Prádiffum manutenen

tar in quaſi pofleſſione juris Pnſhnlandi, aquflndi,(5‘

pernoéîandi cum animaliíms ſuis, Ò’ lignandi in de

maniis Teri-«e Genufii omni tempore , in en Parte

demaniorum , in qua non utirur Regia Doni-mn,

”Mim- ipſum Monasterium , Postqunm exierinr ani

malid fidata Per diäam Regione Don/:nam , (I' de

tur , Pron; damr termini” in cauſa proprietaris, ad

. 1probandum ineumbenrin (1701.1157. ater.Proc. L'UDÌ.)

A tra istanza ſi fece dopo dal Proc’uratorc di Giam

battista Doria, colla quale ſi domandò la mode

razione degli animali, che illimitatameute i PP.

`BB. immettevano ne’ Demanj di Ginoſa. ll deere

to che ne nacque ſu il ſequente :Capiarur infor

matio infra ſe.” dies ad finem providendi (Fol. 3. ~

Prot‘. I. '001.) u M r

A nuove istanze , del Procuratore di Filippo Maria

Spinola Marcheſe de Ios Bfllóxzſes, che già fatto

‘ìì A* avea

a'L
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avea acquisto della Baronìa di Ginoſa, ſi formò

24. Settembre 1642. altropdecreto dalla Regia C…

mera in questo modo := Terminus ali-1: dat”; Per

Regiam Cameram ſub die 4.. men/i5 Maii 1580.ſuñ

Per PROPRJETATE jurium Prxrenſomm per Mo

na/Ìerium curr/ze ab hodie , (9‘ enPediantnr jblim

pro-viſione; , reno-vata cnutione Per biennium , ſerva

’ 'fa forma filiri . Infra quod utraque Parc Procnrec

Procedi ad e”, qme inenmbunr pro expedirione cauſſze

'vertentis ſiiper Pratenſh MODERATIONE, in qua

fuer‘unt rece-pm proóan’ones , vigore decreti inter o

jiti per Dominum cauſſze Commiſſiirium ſub die16.

fflnunrii 1581. ( F01. 188., (9’ 189. Prov. 1. mi.)

.Ecco intanto pendenti in eſſa Regia Camera due

giudizj , uno riſpetto alla proprietà , e l’altro per

la domandata moderazione.

Era per lo paſſato l' Univerſità di Ginoſa vivuta nel

 

bujo , ma ſattaſi accorta domandò nel 1715., che -

le vantare conceſſioni, e privilegj da PP. Benedet

tini ſi ſoſſero eſibite . (ſol.42. a 44. Prov. 2.7101.)

Era neceſſità intanto di eſibire gli Privilegi, ma ſi

produſſero tre copie ſolamente da detti PP. , cioè

una di un Diploma di Federico d' Aragona del

1488. ,l’altra di un Privilegio del Re Ferdinando

del 1507., ed un’altra copia contenente uno Stru

mento, ed un Diploma di Federico II. Imperadoreh_

del 1232. (fit. 62. a 70. Proc. 2. vol.)

Col procedere degli anni i Monaci ſempre furono

costanti in affermare, Cbe non do'ueano eſſer ;urba

Ìi dall'anticbiffimo poſſeſſo,ìin cui erano’ in ’virtù

di Regia conceſſioni, già negli arti eſibire ( fo]. 75.

80.

'I
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80. 89. 96. 97.' 106. '115. 116. Pchî :La—20].) Ed

è notabile ciocchè varie volte, ed in diverſi tem

pi hanno posto di loro bocca i PP. in proceſſo,

giacchè andando innanzi vedremo , come da’ me

deſìmi ſ1 è cambiato linguaggio . Propostaſi intan

to nuovamente la controverſia nel Tribunale, nell’

anno 1740. a 16. Marzo ne nacque il ſeguente

Decreto: Accedat Regiur Ingegneri”: Par-tibi” non

ſuſpefſus, pro quo effeffu in bidno dent li/Zam ſuſ

Pefforum; ,Qui recognoſcflt capacitatem territorii de

maniali: Tfrne—Genuſii , C9‘ numerum animalium,

qua: Poſſunt in territoriis Paſcua ſumere, (’9‘ quali

tatem diéîorum animalium, (9' ſe informet de nume

ro animalium Civium dich* Terra', ac etiam utili:

Domini ejuſdem, (9’ de numero animalium, quze in

diffo territorio paſcere ſaciunt RR. PP. Venerabi

lis Monaſìerii &Mid/Kelis Arcbangeli Civitatis Mon—

tis Ca-veofi Ordini; Caſſinenſium, ac de omnibur

Pradifiis diſiinè’le relationem ſociet , ad finem pro

-videndi ſuper Petit” MODERATIONE animalirim

Prwdiffi Venerabilis Monflsterii. Non impedita inte

rim renovatione in beneficium ejuſdem Monasterii

Proviſionum alias exPeditarum Per Regiem Cameram

ſol. 90. Proc. 3. 'vol, ) Ma propostaſi per parte

dell’Univerſità la Restituzione in integrum restò

ogni coſa ſoſpeſa 92. 93. Proc. 3.1201.)

 

Tra di tanto,- come ſe il Marcheſe de los Ballmſes

ſolo foſſe l’intereſsato in questa Cauſa, ſ1 manipoó`

lò, e ſ1 mandò ad effetto una tranſazione tra eſſt

PP. Benedettini, e’l Vicario Generale di eſso

Marcheſe nell’ anno, 174.1. Di questa Tranſazione,

come



. . < V1…
**come niente intereſsante l’Univerſitä,che in tale

emergenza non ſu inteſa, non occorre che io d’i

-ca altro; nè credo, che avranno lo'ſpirito i PP.

di domandare che l’ Univerſità di Ginoſa doveſse

{lare-'ad un contratto, nel quale la steſsa nOn lia

avuta parte. ~

~S"intavolò anche un Compromeſso per comporre que

ste controverſie, ma non avendo avuto veruno eſ- ›

ſetto, ſi domandò nella Regia Camera l’ eſempla

zione, e la _ricognizionefldelle Carte da’ PP. preſen

tate . Ne fu pertanto’ dal Tribunale dato l’incari

co al ſu D. Antonio Chiari” , il quale dopo ma

turo eſame fatto delle medeſime,diſ`se, che le steſ

ſe erano ſoſpette di ſalſitä. (F01. 90. a 129. proc.
4- U01.) ~r‘-’-‘- ſi

`Quanto aveſse moſsa la bile de’ PP. tale ricognizio

ne di Chiariti ognuno può figurarſela . Perlocchè

eſponendo gli medeſimi, che doveasi eſeguire la

tranſazione, e che non era più tempo da vedere

titoli, domandarono ſoltanto l’ eſecuzione della ri

ferita tranſazione. ('Fo!. 138., e 144.. Proc- 4.. vol.)

'Onde _propostasi per la 4. volta la*cauſa nel

'la *Regia Camera a’ &Setreinbre 1768., ne nacque

il ſeguente decreto: Explicando Prc-viſionem pluries

refer-vatiim ;"ìexeqmttur conventio init” inter Regole

Monasterinm S. Michaelis .Arcbnngeli Civitatis Mon.

Îſſc'wecfi,_(9' Illuflrem Marebionem de los Balboſes

` de menſe APrilis 174!.,Ò’ reſpeëiu dedufforum Pro

Parte dióì‘i [Ilustrisí Mnrcbionis de los Balbo/es , C9‘

Univerfitatem Terre; Genufri infra quatuor dies

 

audinnt” par-tes, in quo termino ante liti: ,conte/Ia'

' tio



( VIII )

tionem teneatur diffum Reg-:le Mono/ierium exhibere

originali:: Pri-vile ie , quorum capire rePeriuntur’in

”His prodnflze, al. 102. Prec. 4. vol. *ig 2:5»

Tre copie i PP. Benedett‘ini aveano preſentate. Onde

.tre Diplomi doveano i medesimi ;esibirc , ma una

Carta ſoltanto produſsero , nella quale si “contiene

un Diploma di Federico II. Imperadore-,"e -l’qeſeo‘ì

_ cuzione al medesimo data per pubblico atto. 1,5}

Con Decreto de 12. Gennaio 1770. furono deſtinati

a riconoſcere ', ed :eſaminare [neri-ferita :Carta il

Mastrodatt-i dei-Notai .D. Giuſeppe' di ›P4lma,;eîl >

Dottor D..Nicola; Migliore ,- ſotto la direzione del

Preſidente D.Gio: Bruno. Ricusò l’incaricogil Pal

ma; oude in ſua, vece ,ſu eletto il Dottor D. Fran

ceſco Peccbeneda ( ſol. 97.”. proc. 5. ‘vol, dat: _è

Formarono iriferitiPeriti il loro ſentimento, e’lpre— ‘,

~ſentarono al Tribunale, con aver detto, che la“

Carta Benedettina era apocriſa, e falſa. ‘ea-zgflìzfl

Si allarmarono a questo colpo i PP. B. , e doman

darono la reviſione della fatta Perizia . PerloCchè

a 12. Luglio 1771. ordinò il Tribunale, che il

ſentimento di Peccbeneda , e Migliore ſi ſoſſe ri

,veduto dall’Archivario D. Gennaro Cbiariti ,e dal;

l’ Avvocato D. Giuſeppe Gargani coll’ intervento

del Signor Commeſſario ( fa]. 150. proc. '5. -uoL ).

Non piacque Chi-:riti a i PP., e ne domandarono

.la rimozione . Perlocchè con decreto ‘de’17.Luglio

del detto anno ſu ſurrogato. inxluogo di Chi-:riti

D- Alcſſandro de ‘Vita ( fil. 153. Prot; Suva!. ).

Ne meno Gargani dava nell’.umore_ a’ PP, , onde

fu da questi allegato per ſoſpetto ;,;ma1con decre

to



( IX ) ‘

to di Camera de 3. Settembre del 1771. ſu ſo

stenuto, e con altra {dhciſione deÎ`2.Dçoembre del

- lo steſſo anno restò confermato, aggiungendoſi ſol~

tanto, che aſſieme con Gai-gain' , e de Vita ſoſſe

intervenuto nella reviſione il Mastrodatti No

tai D. Giuſeppe di Palma (fil. 155. a 175.

proc. 5. vol. 9

Si formò, e ſi preſentò al Tribunale la ſecondaXPe- L_ "

rizia, nella quale Gru-geni, e Vita ſi uniſormarono ²

al ſentimento de’ primi Periti, .con-*aver dichiara

ta. la Carta Benedminrapocrifa , e falſa , e ſog

gìata in tempo a noi vicino (,flvl. 353. a 364.“

Prot'. 5. '001. ) a) uſati.

A’ 9. Gennajo del 1773. si preſentò da D. Giuſeppe

de Palma altra ſua relazione ſenza parere, ma

sfoderò egli ſolamente nella medesima un’ infinità

di dubbi, probabili,*.e distinzioni uſcite dalla ſcuo

la di Scoto. A ſuo luogo si ragioner‘a della detta

 

Relazione. 'a tuo" ‘3-‘ LANA“ *er -

Disbrigato dalla storia de’ fatti, vengo a diſcorrerefî;

del merito della Cauſa. , ‘_ q
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Ovrei ”chiudere-‘l’ leſdme della Carta ‘Bene— -.

dettina controvertita dall’ estrinſeco della mede

ſima,e poi paſſare-al' formale: ma ſiccome è mio

intendimemn di ñeſporre inquesta ſcrittura in

luogo tuttocciòflhe da merdebolmencmſulla; rifeñ;

ta Carta Benedettina ſi è rifiettuto;perciò nel dt)

vere riportare gli ſentimenti de’ Periti più... baſſo,

farò allora menzione -de’diſetti eſtrinſeci_ dellasteſ—

ſa. Sarà breve il mio ragionamento, perchè: Ad

bonam cauſa”: :ria *verba ſufliunt, ſecondo il det

to_ di Pinder-a . Vengo dunque all', eſame dell'io,

trinſeco della Pergamena Benedettina (a). - _È ;2:
ſiChiunque non è ſorastiere nell’ Arte Diplomati” `, ’

dalla ſemplice lettura della mentovata Carta Be

nedettina può ravviſarne la ſua notoria ſalſitit. Si

dice nella medeſima,che l’Imperadore Federico II.

concedette , e conſermò a GiovanniAbate del

Monastero di Monteſcaglioſo li-dritti, che il me

deſimo avea in forza de’ Privilegi in beneficio del—

lo steffo Monastero ſpediti da predeceſſori ,Re

guanti. `

I

…, Ognu

 

(a)~ La Copia della detta Pergamena Benedet

Zinasta registrata nelzſine di questa Scrittura.
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Ognuno sà che queste iali conceſſioni, o conferme

di dritti, o di robe ſi faceano da’Rè, e dagl’lm

peradori con Diplomi. Res, de quibus ( così Cri

/Zinno Errico Eccardo ſeEZJ. de art.Dipl0m. 3.22.)

Diplomato conduntur *varia ſuntſií' infinite. Reéîe

'vera negotia,cirea quae mrfnntur, zii-vidi poſſunt ;>

Publica, C9‘ Pri-vata . .Ad illa refer-as* conceſſimes

Regalium, ſublimiorum ‘dignitatum, item ereéîiones

Ducatuum; (D' PrinciPntuum , dein fundationes Ec

cleſinrum, atque Coenobiorum , feudorum, variorum

jurium , ac Privilegiorum collnrioner. ’.r. Infiniti poi

ſon0~gli eſempj`,che ſi potrebbero addurre in com

prnova di‘ questa maſſima, ma per amore della

brevità ſe ne accenneranno'zalcuni ſolamente. Ra!

Perto de cnjibus honflsterii S. Galli cap.8. preſſo il

Goldasto T. I. Rer. Alenia”. parlando di conſer

ma di patto fatta‘T da Ludovico’Pio,dicegeſſerſi for

mata con Diploma. Federico II. isteffo in un Di

ploma dice Prngmaticu Snm‘îione eis confirmnmur?

Si vegga il Boehmer Di”. deSanëîion. Prngmntic.

indole, (’9‘ auéìoritare . Ed è‘ da avvertirſi, che

li vocaboli Snnëîione Prngmatien qu`t adoperati

ſuonano l’isteſſo,.che Diploma, come ſi può rav

viſare preſſo il riferito Eccardo nella Sezione pri

ma, de Art. Diplom. S. 31. Pag. 49. Altra con”

ferma fatta da Fede-rico II. anche con DiplomaÌÎrA

può oſſetvarſi preſſo Hundio , e GwoldoriMw-o

Poi. Salisburg. Te 111. pag. 362.1, ove così dice ST

Fridericus Dei gratin Rom. Rex (fc. confirm-:n
tes quidquid'a .' . Ù' glorioſus Parens no/Ìer "invi- “ſií

{ii/ſim” http. Heinricus , (9" cum-Wim” Pmruuso

**i r B 2. no/Ìer
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mster Con”due illuſiiir-Soemrum Du” I I i Tradita

a Patruis ;zo/iris Friderico, C‘TñConrado Svevorum

Ducious , C’e. Fa menzione Papebrochio;della

conferma del Privilegio da Papa Gregorio X. _ſac

to al Monastero delle Vergini dell’ Ordine Pre-

monstratenſe nell’anno 1358., e chiamai la «detta

conferma Diploma; cioè che con Diploma,ſu. ſat

ta:: Papebrae. in PmP]lc80 antiq.cap.4. 64. Al—

tra conferma ſatta da Filippo IV. Rè di Francia

anche con Diploma ſi lege preſſo ilitiſerito 'Pa-

pebrochio nella detta Opera cap-5.S.73.--Ho,e:[>orro_

Diploma ecco le ſue parole ) Philippus Quar

:us Gallia: Rex anno 1307. renovavit , C9’ confiró,

nia-uit, ut ipſe loquiturſfaäo infigni Diplomate ,'"

quod etiam 'vidi, legique ,‘(D‘ _nuncaeditum' est alt

Auc‘ì'ore additamentorum ad Trevirenſeiſ Annaler.;>

narrat in boe ſuo Diplomato Pbilippus a 'virginilzuc

Mona/ieríi Horreenjis exhibitum ſibi antiquiſſimum`

Privilegium, nemPe Dagollerti Regis ; ſeque rogañ.

tum, ut cum PrOPter ipjius vetustatem Privilegii

dicîio Mona/ierio Poſſit inProximo diſPendiumjmmi

nere , Privilegium ip arm” reno-vare miſericordi

tetgzdignnretur, (I‘ mon addit : Privilegium ipſu

rum tenore Preſentium renovamus , confirma

mus. ."1. ‘ì e.. vg.» .‘35- .

Aſſodato dunque, che per Diploma doveanſi ſare le}

conferme de’ Privilegi, vediamo Òracſe’ nella?` Gar

ta Benedettina ſi ;avviſano le formole, e gli ſon_ .

lenni ad0perati ne’ -Diplomi. -..`.-~ ~"u~,»L-i -

I Ne’ Titoli dell’ Imperadore Fedeiico manca il

Divina favente `elementi/1, o altra ſo’rmola equiva

' * s. lente,
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, lente, la quale_ ,non fi ometteva'i’maifflìnel ti~

. l'

. ,, , ’ i ~ , -. ñ ,

tolarlo. -Si vegga Eccard. nella ſea. 3. de- interni:- e"
Diflomfiſirot.- 16.. I . . .

II. Doppo al. Titolo dell’impèradore ſeguiva l" inci-q

mazione, ‘cOlla quale. ſi recava"a 'notizia- di tutti‘. ſ'

iÎ*Diploma. E nelle conferme l’ intimazione erÎa

concepita in _qu‘esto mod002‘05tulit’ nonne… iui/Iris

puóiori’tatem immunitatis , e prncePtum, (Fc. Ec/e hard.”

ſeff. 3. 'de' inter. 'Diplonz no:. 19. ., ' ì. .5'*f `

III. "Si ap'pon'eva nel- Diplon'Îa 1a cauſa ‘im-pulſiva

della 'conceſſione ,\ _l'aì q’ìiale era’in que-sto modo

concepitaí 0b ”medium Aninm, ob'mereedem Art-'ñ
ma, v0b preſenti: *vir-e 'proſPeritntem, C9‘ fut-trade”

titudinen‘r”: Ecklinrd. ſec?- 3. .:7L 18.- 19. de

inter.`Dip10nr, not. ‘ ~-* '7‘- " " '1.1i,

IV. Pm‘teien"( Wide il riferito ÎEcc-Îtrdó` nella*detta_.

_ſezione nel 28; :‘ In context” Diplomati: locum

habent' impi-ecationec, que -ſunt‘ſanüioner panche',

[cu repreſentationes malorum 'violatorilzus Diplainm

tum ſubeun’dorum; E m’anca anche-questo.

`V. Si ravviſa ’nella‘FPergamena Benedettina un di;

ſcorſo' ſecco, che ſat-*l’Impe‘radore nel concedere, e

confermare dirittidi paſcere ne’ Demanidi Gi

noſa, ed altro , quandocchè ilñ costume di quei

tem i ſu diìminutamente deſcriver‘eìtuttocciò,che

ſi conc’edeva ,‘ deſignandofi per‘ disteſò quelche; la

conceſſione comprendeva: Rer,quz iii-Diplomazia”

conceduntm",` me corPorales, ſive incorPoralec, ſim;

cum - longo' Pertinentiarìum firmate recetrſeri 'ſolerte'.

Fo’rmula'ita ſe habet’: Tradimus. Predium eum omni

fur" appendiciis` ſui$,d0mibus ndificiis, QaäEc-ibar—o

. a) ’ di“

\
, -
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( XÎV ) ì‘

du: ſet‘i. de inter. Diplom. not. 27.' ,

Vl. Mancano li modi compellatori ancora nella Cat#

ta Benedettina. Si vegga Mabillone .de ReDi'plo

matica cap. 11. S. I. Lib. 2. ..u-ar"` -

VIIuManca* ancora nella Pergamena Benedettina

firma dell’Imperadore, la ſoccoſcrizione dell’ Ai-clti-`

cappellano, .o Cancelliere, mancano le_ firme

Testimoni. Si vegga Ecèardo nel detto Libro paga

138. , e 156. Ma per .non tediare chi _Edo-và

leggere queste carte, mi astengo di andare'- divi(

ſando più per minuto le altre formole_ , e. ſoldini, `

omeffi nella Carta Benedettina.. Riſerirò ſoltanto

un luogo di un Anonimo Autore recatodalMabiló.

lone nel Lib.- 6. de fic- Diplomtica pag, 619., dal'

quale 'luogo chiaro ſi ravviſa ciocche. neceſſitava

r la lealtà del precetto, o ſia Diploma: Prece
pra 'vel- Mundiburdia magnatum, (D'- ſzecularium po~ i

testatm ſunt ſolum . ProPrie autem Regum .1. ‘nel'

Principum Precepm ſignum certum non babent in_

exordits, ſed quod facere ſcriptaribus eollibueri‘t, "vel

crucem, *vel cbriſmn,-vel lite-ram quamlibet Circum
datam ſerpentibus in bui-c mdum *Loft-tel quodlibec, l

”ſind-quod voluerint. Solet autem Prima linea Praz.
”prov-mn longis, C9' @qu/alibi” litteris_ figurari, {ni-zv

tium autem .precepnorum bujiíſmodi efl: In nomine

fanéîae ,, (5T' individua Teinitatis. Heynricus gratiq

Dei IMPerſſton~Aflglſſu3u Paſi, illunc Pralogm in-1

troduriturwquafi perſona Materiejoqnçnfiç 'red-'ì

dentiſque eauſm,,gu7ÒdM” ‘illud Pra-.l

oeptum Barriere, dicem,_`Regim ‘tangoetere

3-- Míim virata-"1,‘,AWÌMJPR NSW‘? cl? una”;

..un ~debeat
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debe” Fonte-mn!” pre-m, vez’ quì-2'” ſi-ſſvaiuerît farò-r4

íllim edendí Pracepnſi, *vel mundí‘burdii-.justam‘ cau

ſam infl”uam~’~.*"Po/Ì‘bxc', 93:0de ille loco'àilli‘; 'vel

homini ſua ”Hot-iran- comoda! 5,‘ *vel roóoret ,i eri:

illudfflſubinfl’rmdta‘mìffln fine ’verb Pretec-pn' illud

”ir BENIN‘, m quicumque‘ 00;”14 illim Prata-pri

detrazione”: fica-ri; , mille auri optimí {ibms , *Ud

gun/liber aliud Pretium , quod Îflz/lituerit Imperator,

ſe per/bluturum cognoſcafl, mediante”: Regia: Came

ra, C9’ mediemrem loco, *vel -Lomìm’ illa', c147' illud

p’mceptum conſcrióimr .‘P‘qfl baci‘, quid-”Perna

Propria mmm ſubſcripſcritf, ’(T~…PrOPrio fignarì figìl.

lv juſscrì!, eri: adjiciendum."Poſl comple-rampa”

P’rum monogrflmmm e/l‘ ponendumflf- 1'” ’quo-,nomu

ImPeratoris Augusti, Dei grafia, babearm* connexum,

*vel alia qualibet, quae Imperatore”: candecear c- E”

uzraque autem managmmmatis Parte langioribu: ,

O‘ equalibus lit-”ir fl'ripmm eri! ſigns-m..Domini_Li .

511i”: ImPerfltorìs ſerenìffimi,-uel Jugufli,.velçdiud ~

quodlibet [mjiſiſmodi. Pofl monogramma Prolim'oribur,

(9‘ paribm* live-ris ſcribitur Ham-km, *vel ATC-mf

cellarius *vic: G. Vercellenfis Epiſcapí recogna-ui

istud faéîum. In ultima Came linea quoto ”ma 4

Domini incamatione , C9’ quota Indiffione, quo

Regni, *vel 1mPerii illim ImPeratorís anno, (D: quo

loco litterís eri: communibus conflrìlvendum. ì *E:

Mancano dunque tutte le note neceffarie nella

Benedettìna * Pergamenañr. per saccreditzrla ,nome

uſcita dalla CanCellaria Sveva. wo , --Îx &VX-_>9_

Supp‘bngo, che non ponendo il Monaſtero di Monte-v'

ſcaglioſo ſostenerg lg çontrovertita carta , coma

~ ‘1— , ”5.1.1. ;7-4. in.; .~.²n’;-.~'“i-;u`ä-~. L- 3
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Diplom’a, ſi rivolgerà al~miſerabileripjego di chíaìa

marla Ordineîlmperiale. Ma In, ,mò-va: rrícas incurrat

neceſſe est , a quibus ſe no” Poter-'r expedire, ”è

ratis aſſerendo aliqua ſan': incangrua diff” , '

difficili” credim_ abſque ”Him antiqui SeriPtorís

auéîoritate = Daniel Papebroc. il? Propflaeo antiquar..

Ca . I. 8- Pc‘- Ãw* xè *yet-»xs—

Giä «Llle coſe dette {i rileva, che neceſſario“. era iL

Diploma nelle conceffioní,, o conferme., e perciè

nonnravviſandoſi nella‘monastica Carra tuttocciò,

che dimecefficä ſ1 doveva apporre , ſi dovrà.. dire,

che `la medeſima non ſia parto della Cancellarìa;

Sveva, ma ſconcìatura.d’ inetto falſario . Io qui

traſcrìvo~í11 Ordine Imperiale,dalla lettura del qu}

le" ſ1 conoſcerà ad evidenza , che yum’ altro può

eſſere la Carta Benedettina, che Ordine Imperiale.

*I* IncaÌnatíonìsf-a’omini naflri ſeſu Chi/li anno mil

Ieflmo ducenìefimo ‘quadrageſìmo .Xu *vice/?ma anna

ImPerante Domino no/Zro Frederic; Dei grazia i”

-víflaſſimo RomanorumSImPc-ratore .` e; ſemper Au

guſto . e: quadrageſìmovtenio‘nmèo Rega Sicilia _

er quintodecimo anno *Rage [naſale-m., -vicefimo teſe_
tíoſi menſa": Ofluóris indiffionisjertìedecime. Nos-JK:

deu Iobamzcs de Carofilio Magi/kr Procurator. terre

Bari. fate-mm nos ex- Parte Nobili: *vir-i domini T110

ma u" de Brundufio. recePiſſe [bmw-in bac firm-1.

.Magi/im loi-anni de ludica' Cnrofilio Mggistro , Pf"—

,curatori terre Bari ”xanax Tóamafiu.; d; Btfunñ

dufio 'e'r tema . Late”- preſenrium Damian”:- de Ar", ;9

:ic-:rm .conqucstus el} play-ie: car/ir); nobis.- quod Ma'

gifler Riccardus Falconm‘us quondam domina: Arri

~ car”.
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carri'. quibuſdam Poſſeffiom'lms oli-o um domorum …

e; terrarum ad eum da jure ſpsäann us . que ſunt

1'” Predió’lo loco Arricarri . eum inratíonaóiliter de’

flituit ct iniu/Ìe .. propter quod Notario Angelo ;le

Gravina commistmur ur inquina-rw de Premtſſîs . è!

fl filzi boo conflitti-r': . poſstzſſiones ipſas reflitueret

Dardano ſuPradíéÎa . Ver-um quia per eumdem Dar

alanum intollcximus . quod diſh” Notarius Angelus

de Premzſſìs tantum inquisttíonem ſec-ir . nec ad re

~flitutionem Poſſeffiìanum ipſarum praccſht . Prudeìz

:iam 've-firm e” [flyer-"ali Parte nquirimu-s quatzr~

”us *viſa diligente-r inquiſirionc Prali-Ha quam *vobís
mittimus . Si consti-rerit *uolzi-Îñ—Îprediíl‘as poflſieffiqnes

diffo Dardano de jure [Peé'lare . er diffuzn Magi:
/Ìrum Ricçardum ipſum Dardanum ipfis Poffèfflomſi

bus iniustedestituzſſeq Poſſeffi‘oaes ipſax eidm Dar

dano re iruatis .ñ (D’ {le iPſarum reflítu—tione' faciatís
”ſibi fieri ìnstrumentuîſiñîz Dazum- Gravi-ne -vicefimo

ſum'ì duoderime indiffiaflis . Nos autem Predifìum

mandatum modi: omnibuf adímpleue *valente: . Viſa

et diligenter inſpefla- inquiſrríone' Pwd-:'674 . quia

con/liti; nobis ‘Per eam Prediéîm Poſſflfflîones … affaao

Dardano dè jure ſlm-{Zare . 'vida-lies: quia fue-ru”:
Poffſſqſſìoms ipſe Paſca/:lis Primo-i eiuſdem Dardaai .

euius Paſcalis filius Jiſceffir -de Predit'lo *loco Arri

carri . prediffls Poſſeffioniéus o‘li-varum -r- terrarum ."
et damorum mm Jiwfis- cum aliìsſi Meſh‘mióus qua;

n’a” et poſſiäet idm’Da'Îdanm ro parte Sarace

ni' pan-is ſui . flatris dióîi Pa/c is . er idea Pofl

dìſwffioncm filii diſh' Paſcalis" Patru-i- ſui Prediëlc

foffejfflaòfl'íìad' eumdem Darzlanum per-veneta”: . qu;

LHÎ , C g
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de a'miqua ſuetudine diffi loci Arric'arri el) . ”t

ſi frrm-es .4 t conſanguinei where-les fun-im‘ . er

qui/ib” ipſ-orum a terra rece/ſeri: ilo/?num poſſeſſio

”ibm- *remaaentibus indi-viſi; e. pars ipſarum poſſeſ

fionum quam abſem habe-’re debebat— . remune; Pene:

aliosñcolveredesx et ipſorum coberedum efficitur. Sie

quod Ser-uitium Curie non minuarurerm quia ron

flieir nobis per Prediffa omnia diffum Magi/?rum

Riccardum ipſum Dardanum Prediéîin poffeſſionibus

iniu/Ìe deflituiſse. Aufforitare Predifli mandati Poſ

ſcſſſiones ipſas eidem Dardano restituimus . diffe au

tem Poſseſſiones ſunt bet . 'videlicet una a’omus ter

'ranea et Caſile ei jum‘lum im”: in dic‘lo loco Arri

rarri imam murum eiuſdem loci. et juxra domum

Epipbafle filie ſobamzis de Palazio . e( iuxra do

mum Angeli Piſcazzi Pre-nomine . e; iuxra domain

Nubilie filie . . . … . . e: unam corrigiam

oli-vai-um et xcurtem cum oli-vis ipfi corrigie oli-oa

.rum junflam . que extemlumur uſque ad -viam Ar

ricarrì Maiori:. ium‘a terra: tum oli-vis Stephan: (le

.Ai-aldo . et iuxra rei-.ras rum oli-vis filiorum Simeo

ni: de Gualxerio. er a’liam corrigiam olivarum iuxta

.oli-va: dominicas . e! iuxta oli-va: fobannis de Chu

razza . et iuxta oli-va: Nicolai de Alfaraua . et

iuxta oli—ba: diffi Angeli Piſcazzi . e; alias terra:

et tum: cum oli-ui: inſimul junäas . qua': olim Sa

racenus -et _Pa/&ali; frames'. et Grimoaldus ejufdem

Pafialis filius teauerum fori: in peniaeaiiis ejuſdem
loci Arricarri . ſiet ſum juxta oli-va; ‘Donadei fili"

Nicodemi . e; iuxta oli-va; Prediflomm filiorum Si

meoni: de,Gualrerio . e: term 'in ,loco _ville uè} la

..- cus
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e”: ven-amis dicitur . iuxta terra: judici: .Majoris

de' ipſo loco Arriearro . e; iuxta *viam e; iuxta

aliam 'uiam qua iturñTuriffum . er’ alia: rei-ras in’

Matino ipfius loci Arricarri ubi Lupin”: dieitur

imita *vinca: que de campo milillo dicuatui* . et

imam terra: Guirrerii quand-im filii Bartholomei . er

imam terra: Nicolai de Paulo . et 'iuxra terra: do

miuicas . et uaam aliam rei-ram in eodem loco Cam

pi mililli . in qua jam file-run! 'vinee . e! tst iuxta

terra; que fuerum Petroni de ſocie 'lavata-et iuxm

-viam . et iuxta- -vineas . . . . .- . . . ..

ver unam piſcina-m ab aqua cum curricellis 'ile terra

non long: ab ecclefla Sani—Ze Marie* de Arriearro

Majoris -. Unde ad ipfius Dar-dani jëcuritatem . e:

memoriam in futurum . Pre/Em* firiPtum ei inde fieri

fecimus* Per manu; Maiori: Pupliei Baronti Notariiv '

Petri Notarii filii.Sub/'orip:ione nostra.” Leon-is_ o"

Gemuzza. ImPerialis Baronti fudicis. Pandolfi Rauli. ,

e: ſoóannis* iam Notarii-'filii- ſacchi coffi tel/lim):

ibiilem pi-estatium roäoratum. - ’

Lotus ſign-i Notarii. "

*I* Index Iobannes Iua’icis. Carofilii Magi/?er Pro

curator* Terre Bari qui-*flPrm '

*I4 Leo ale Gemuzza lampi-:viali: Baronti Jude”

*I* Pandulfus Leoni; filius. '

*i* [ob-miles iam Nanni” firma:.

'5 ` \

Ecco come fi formava 1-’ Ordine ImPeríale .. Do

mando io .Ora da chi è- ſpedita- la controvertìta

Carta P' Non può’, negarſi ,che compariſca formata'

da Federico II. Dunque, come fi vuole Per Carta

Cz `della



della Gran Corte, o ſia per Ordine Imperiale#

giacchè questo ſpedivaſi dalla “medeſima Gran Cor

te, come ſ1 raccoglie dalle Costituzioni del Regno,

e come un Ordine Imperiale qui traſcritto lo di

mostra? Ma facciamoci a conſiderarn'e più a den

tro la ſua natura, ed a vedere le maſſicce, e ver-*

gognoſe improprietà, che la mentovata Carta Be—

nedettína racchiude. ' - ‘ -

Si dice nella medeſima , che Giovanni Abate del

Monastero di Monteſcaglioſo avea rappreſentati a

Federico II. gli ſpogli, che il ſuo Monastero avea

ſhffertì in rapporto agli diritti di paſcere, ed a

oquare ne’demanj di Ginoſa, conceduti da’ prede

ceſſori Regnanti, e che eraſi maniſestata alla. Gran

Corre la lealtà de’riſeriti Privilegi. Molte ſono `le

improprietà che in tale. domanda ſi ravviſano.

I. Colla CostituZione che' comincia : ſu/ì‘iriarii nome”

ſ1 ordina', che li Giustizieri delle Provincie aveſ

ſero glovuco giudicare delle cauſe in deſc-&z; Came

rariorum; (’9’ Bajulorum, degli Feudi ancora, e co~

ſe ſeudali, ſuor‘chè delle questioni de magnis fiudír,

CT' de fendi: qua-temono“; cOme dunque viene, l’A

bate ad eſporre gli ſuoi Privilegi, e ne ſa ricono-ñ `

…ſcore la di loro lealtà dalla Gran Corte , Con ri

chiamarſi degli ſpogli fattigli. da Procuratori de'

… Demanj,` quandocchè tale .giudicatura ſpettava agli

, Giustizieribdelle Provincie, come ſi è detto?

Il. .E’ vano` il-dire del detto *Abate , .ehe il ſuo

Monastero era stato ſpogliato degli diritti di pa*

ſcere _ne’ Domani di Ginoſa, e che li fabri di ta

le ſpoglio_ erano fiati li Procuratori de’ Demanj ,

i_ glaC‘
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giacchè ſappiamo 'dalla _Coſtituzione Inter mulras,

che non pote-"Ino li Maestri Procuratori inquietÌtre ,

07-ſpogliare chiunque ile-,fado da qualchepoſſeſſo,

che aveſſe avura la diviſa d’ingiusto . Obbligo ſo

lo de’ medeſimi ſu d’cinvigìlare,e verlere,‘ſe qual

cuno recava pregiudizio agli Demanì` RegjiDove-ſir

va in tanto il medeſimo, doppo ricevute le denun

zie, dare tempo , elicenza agli Poſſeſſori di alle

gare leLdi loro rÉÌgioni , dopo cerca; dovea il

modo amichevole per mettere .in ſalvo le ragioni

imperiali; ma ſe mai non gli riuſCiva. buon41nen

te restituire al demanio l’occupato, non potea il

Maeſlro Procuratore,ſenza l’ordine—dell'Imperato

re prenderſi ciocchè ſi era tolto al Regio Difflñf,

nio. Sicchè non facendoſi motto nella. Carta Bè

nedettina cli questo formolario, ma a ſecco ragio- .
nandoſi,del fatto, ſi vede, che contro .l’ eſpreſſa. i

determinazione della riferita Colìituzione ſi ſia. ſalt

ta la domanda dali’ Abate , e contralo stile vo

luto dall’Imperadore in ſimili emergenze, ſi ſia.

dato il mentovato ordine al Maestro Procuratore'.

Dippiù, come aſſeriſce l’ Abbate Giovanni, che

dagli Procuratorhdi Federico II. era stato ſpoglia

to il ſuo Monastero, quandocchè ſappiamo dalla.

Costituzione Inter mulias, che uno era il Maestro

Procuratore in ciaſcuna Provincia. Ecco ciocclíè

dice l’ Imperadore: Per quemlibet Pra/?datum unu:

Magi/lei’ Procurator rerum no/Zr‘arum, (9' unu; Ma

gister fundicarius debe/mt ordinari, qui jura

’zo/?ri percipiam‘ , (9‘ percepm conſerve-nt, qui etiam

Magi/lei* Procurator; 'videlicet per fiagulas juriſdiéîio: *

1m
n.4
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nìs ſud armflü‘ c. Si ravviſa'in *oltre dalla"tife

ri'ta Coſ ituzione, che` nella*~’Ca'\-ta Benedettìna fi `

da un aggiunto nuovo a Biſanzio, cioè ſ1 chiama

Procuratar Demaniorum, eſſendo tale aggiunto igno

to così in questa , come nelle altre Costituzioni,

e‘ `più ignoto poi"è quell’altro Generali; Procurator

Demflniorum, che il Biſanzio nella-*ſua firma ar~

to" . Si 'a iunoe di iù che d-ìcendoſi da Fede
ricîaſſnella CglästitäzionEPOci'uparìs nobis, c'hePro-uin

ch ſingula: certi; justitierflmum, (J' Camerflriamum

termini; iimt’tanmr, non p‘oçea Biſanzio eſſere Pro

cumtore generale di una Provincia , e particolare

poi di alcuni altri luoghi fuori della ſua Provin

cia, come hanno ſognato li PP. Benedettiní, per

thè ciò ſarebbe contrario alla riferita Costituzione.

Prima che fi chiuda questo periodo , giova riflette

re, che nel corpo della Benedettina Pergamena ſl

dice, che dagli Procuratori era stato ,ſpogliato il

Monastero di Monteſcaglioſo. Nell’ eſecuzione che

ſ1 da all” ordine di Federico ſix‘dice che per

ñ Revue-ato”: il medeſimo. Monastero avea ſofferto

lo ſpoglio . `Qùesta. difformità di parlare , che al

tro vuol denotarefiè norî che la Carta Benedettina

fu’fatta in ’tempi diverſi da quello di Federico ?

I:: per dire anche due parole ‘de’ Revoca-tori, ma

lamente calza quellov vocabolo alla eſecuzione in

giunta, giacchè li medeſimi altro non erano , ſe

nbnîche baffi Uffiziali, a’quali ſoltanto s’impone

Va qualche eſecuzione di ordine colla preciſa li

mitazione di ciò che doveano fare, ma non mai

 

a‘g‘lì ſleſſi ſi addoffava incarico di prendere inſor—

m



( xxm )

"mazione, alla quale fu invitato il Biſanzo.

III.-~Ma ’ritornando all’,ordine de’ giudizj , dico. che

li Giustizieri delle Provincie dpveano eſſi, ed era

loro carico di_ dare provvidenza `alle doglianze dell’

Abate Giovanni, giacchè ſoltanto per le contro

verſie de’ Feudi quaternati, e porzione de’ mede

ſimi, per le cauſe de’ Curi-ali, e per quelle de’mi—

,ſerabili era permeſſo riccorrere al Maestro Giuſti

ziere, e fu’ori di queste cauſe ſi dovea andare a'

reſpectivi Giudici, come ſi raccoglie _dalla ` Coſti

tuzione/iamimm .' Sratuimus ur Magna* CFU-“…779"

fine Magister _ſu/lirìarimi nobiſcum in Curia _com

morefur, cui quatuor _ſudices volumm‘affidcre, :i:

Mzgister Ju/ìiriarius Curia: nostm ſuPradiéîus »rale

crimine lis-ſa‘:U Maja/?adr nostrar, de Feudis quq—
tcrnaflſis, (J' de quota ,Parte ipſorum ,Feuldorum ..5.

Cauſa: audi”, ju/liria Îmediante decida: . Sulle pa

role della riferita costituzione , C9' de quam Pariſe

Fender-um, così la Gloſhriflette : 'ſed an de reali;

qua Particulari Feudi quatemati cognoſcar Magi/?er

ſusti.,(î' uidetur quod 720”,in /Jic non exPÌ-imirur;

ergo ſustitiflrio reſervarur, qui de rebus feudalibur

cognoſcit ._ Sicchè non eſſendo iſpezione del Mae

stro Giustiziere, ma del Giustizìere dellaProvincÎa

 

di riconoſcere gli attentati, e ſpogli , de’ quali -

carica l’Abate Giovanni, biſogneraſempre “con

fermarci nel ſentimento, che la çarta 'Behedet

.tina fia fattura di altri tempi, …e non gli: di quel

lo di Federico , giacchè il _fabro ‘della piedeſima

ignorava li costumi edi. riti della_,legislazigue _del

“ſento &We-‘Swe‘ 5 “UP (Nuke-1; a… . ..mg _ 1V

-- . . l

I o
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IV. Ma fi‘conceda per poco , che ſpettato ſoſſe al

'Maéstro Giusti'ziere l’eſame de’Privilegj del Mona

stero di Monteſcaglioſo, e che aveſſe il medeſimo

Maestro Giustiz’iere >dovuto riparare agli danni pa

‘riti dal medeſimo Monastero coll’aſſerto ſpoglio g

l’ordinel; che poi ſi'ſarebbe stimatoropportuno ſi

dovea ſpedire de ;Conſilio’omnium ſudiCum ſenza

.che-l’Imperadore ,ci aveſſe avuta parte alcuna,co

me ſ1 raccoglie dalla Collituzionc Litteras de re

mffione, che in questi termini è ſcrittazLilreras de

remifſſìame Pmdifíagvel "lle" citazione ſuPer eau/?5,Ò'

earum Praceſſibus ad magnum Curiflm’ noflram Per

tinenrióus, nec non ſuPer iuquifirionibur ſaciendir,

C9‘ ad Curìam ;zo/?ram remírtendis : Er demum de

qualíbet flítia ordine ſMPî‘fldl&0 ſer-voro, ſub ritu

'la nostri nominìs, (T ſpeciali ſigillo ;ro/Ira, quod ale

ju/liria fieri manda-vimus, (9" quod apud ſudicesCu

rire mſlm refidere jubemus: d‘e conſilio pradíflorum

omnium judieum ſcrilzi -volumur,` O‘ etiam figillarí.

E Matteo degliAfflitti nel ſommario alla detta

Costituzione così ſcrive r Et dici; quod 71in li;

tem debenr fieri de confiliv omnium judicum , (I'

idea ”rire debent Per eor ſubſcribi, C7‘ Pofleu de

be”: ‘figillarí ſigillo Regio, quod` manda! fieri. -

IV. Mi ſ1 dirà facilmente da’ PP. Benedettini che vi

erano delle cauſe, nelle quali di neceſſita fi do

vea conſultare l'Imperadore. Io riſpondo che col

Ia Costituzione Ha? lege in" PerPeÎuum *val-"rum

fi ordina, che ſe mai vi fiano cauſe , nelle quali

fi“debba conſultare l’Imperadore , Magi/?er _ſu/l'1_

:i‘m-ius Prediflus Per ſe, -vel Per unum ex ſuditibus '

’ '~‘:. cir

 



( XXV )

rireumſpeffionir rio/?m reſponſum exquimt. Doven

do intanto , o il Maestro Giuſliziere o il Giudice

della Gran Corte ricevere l'ordine dall’Imperado

re, per comunicarlo poi a chi conveniva, come

nella Carta Benedittina ſi ſa parlare. di ſua boc

ca l'Imperadore, eſi fa preſcriv’ereaBiſanzio cioc

chè il medeſimo Imperadore avea determinato P

Questo ſi’è detto per ſovrabondanza , giacchè in

due caſt ſolamente ſl dice nella stesta Costiruzio

ne che ſi debba richiedere l’ oracolo dell' Impera

dore, e detti due caſi non hanno che ſare colla

controverſia preſente, cioè colla domanda fatta.

dflll’ Abate di Monteſcaglioſon - 47-7‘

V. Magi/?er ſustiriarius (dice l’Imperador, Federico)

injunffiones, OPPr-eſſiones,(î' eoncuffioner inferiorum

omnium ſua'icum, de/lirutiones etiam , *ſine ſpeciali

mandato, no/Zro pro Curia no/Zrn ſaffnr farine emem

dare, (9’ poſſeffiones restirui‘de/Ziruro . Eſſendo dun

que il Maestro Giustizicre destinato Giudice per li

ſpogli, come contro tutta le teoria della legisla

zione di Federico ſi preſenta. il detto Abate avan~

ti l’Imperadore? il ‘

YIflFederico II. forma in Capua un Tribunale chiaá

mato la Corte Capuana, ed ordina che cola ſi

foſſero preſentati tutti li Privilegi, e Conceſſioni,

r oſſervarſi, e ſi preſcrive,che coloro, che non.lie preſentavano ,ſ1 aveſſero per decaduti dal bene

ficio de’rnedeſimi Privilegi :- Giann.1/Ì.Ci~v. Tom.

I[.- pag. 373., (I‘ 374.. Mn ne ſu ( ſiegu: a dire

il detto Autore nel riferito luogo ) grandemente

bia/matoiil Borrello noflro Giureconſulto_ Amor cf‘

*Nd D ‘
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tal Corte, paia-bè que-lla apporta! danno 'graviſſima

a molti,a’qunli, o i loro Priuilegj ſuron ri'vocnti,

o Pure, Percbè non Preſentati in temPo , non fu il’

eſſi poi tenuto conto . Se dunque , ſecondo il dire

di Giannone,de’ Privilegi non preſentati in tempo

cioè nellauCorte Capuana, non ſe ne tenne'èon

to, come ſ1 può avere ora il temerario ardimen

to da’ PP. Benedettini di valerſi d’una Carta , la

quale, qualora aveſſe tutte le marche di verità ,

che non ha, non può per questo riceverſi, e to

lerarſi, perela ragione gia detta, che li- Privilegi

non preſentati nella Corte Capuana, la quale ſi

formò nel anno 1220., dovettero restare ſenza la

loro forza, e vigore. ñ.

Vil. Andando intanto d’accordo l’ ignoranza colla

malizia nel falſario della _Carta Benedettina,ſi appo—

ne l’ Indizione ſesta allo stromento fatto dal N3

taio, cioè quella isteſſa Indizione che ſi appone

da Federico II. al Diploma.Ignorava il Fabro del

la detta Carta,` che gli Germani contavano gli

anni dalle Calende di Marzo'. Ecco come ſcrive

Eccardo ſeff. 3,. de inter. Diplom. not. "—1 Videamus

prima {le Aera Germanarum. Hi antiquiſſimir tem

POribm annum a Halen/lis Mnrtiir auſpicata~ ſum’,

quod con/lat ex Lega Alema”. T. 17. S. 5. , qua

autem .* ne in mollo publica tranſaéîis tribm Ka

lendir Martiis [ho/Z' btee Ancilla mune” in perpeó'

tuum.Eadem verbo ’bnbet decretum Tbaſſilonis cap.

2.) 12- Tm enim Kit/entire Martire denim an~

”is intelliguntur .Paulor'clarius Conciliurn Verne”

/è de anno 1-255. cap. 4.. boe‘- innui: bi/ce verbi::

UT 3-3 (il
i fl
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var_ bis ;in amo-Synodus fiat . Prima Synodus" men*

ſe prima, quad e/l Knlendis vMnrtiir, (“Fa EPM/mn!

bone ſeeu'ti quoque ;ſunt Frent-?rum Reges. prima,

(9‘ ſecundae [iii-pia‘, ut Auffor e/lv IVI-Milla”. de re

Diplomat. lib. z. cap. 23, 3. Le Indizioui poi

erano di irè differenti ‘ſpecie . .La prima Costantiq

napolitana,o ſia Greca è- chiamata, e cominciava

dalle Calende di Settembre; la ſeconda vien det

ta~Constantiniana, che comincia da’24.. Settembre,

e la terza è detta Pontificia, o Romana, che co

mincia dalle Calende di Gennaio . Fra quest'e…ſpe

cie d’ Indizioni, la-Costantinianaju_adoperata-da;

glìjmperadori, onde perciò è detta anche Ceſarea,

Duſreſne in Gloſſario *verbo lndiä‘io . Si faccia il

calcolo, ſecondo preſcrive Rollandino inſummz

Notari” .- Fui: 'vero ( dice egli ) prima inventa

i/Ìa Indiflio,_ſiveſn&um ſuitistud praceprumaC'ze/i*

redugu/io tribus nnnis, ante quam-Dominus naſca;

retur de Virgine, et praPter boe, diviſi: anni: Do-~

mini Per quindenor, ſi quid n quindenis ſupererit,

ei quod ſuPereÎ-it debe”; nda’i. tres, (D' ‘quot ſuerint

illi anni , quiſuPereruntnquinde-nir, eum diäir addi

:i: tribus,tanta erit 1ndietio,e ſl trovet‘a,che quan

do ſ1 vuole celebrato lo strumento della Carta

Benedettina, era la quinta Indizione , e non già

la ſesta’ , E l’qisteſſo errore d’-Indizione ha laſcia- -

to correre il~falſario nella data; del Dipl-›ma di

Federico. Nè ſ1 dica, come ha detto »Nntar Pal

ma ,ñ uno de’ Periti dati ‘dalla Regia Camera per

la ricognizione di questa Carta controvertita,che

hanno ſoluto gli Notai errate nell’apporre gli an

ni, perchè- l’autorit‘a di Papebrochio è ſuperiore

a qualunque ſcuſa, o diſcolpa, che ſi voglia, alle—

D z gare
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gare in ‘ſostegno della.monastica Carta : Acconci

pi nequit ( ecco le ſue parole .) qu’omoa'o ”dario

Regio Poſſit in menrem ealumumque veniſſe,- ut cur
` rentisſianni eboraflerer , ipſiuſque Regis anno: cor

ruPte notaret . Ejuſmou‘i errore: contingere ſolent ,

eum ab imperitir Librariis' aliquid post multa: an

na: tränſcribitur, five Per ſeribendi precipitantium,

ſive Per‘antiquorum ebaracterune ignorantiam,non ive

ro quana’aſcribitur annus aliquir ‘Dr-:fini = PaPebroebt

in Propylao antiq. cap. I. u.: Inoltre*: Et

Autbograpbum Instrumeflti fine dic-,73’ coi-ſuſe‘ ”ibil

Probe: diff. vuol. 4. conſi 16. n.- IoS.-, ue' non ab

ſolutum raſumitur Conſil. 37. n; 292., nec non in

quo fa! ”exam-us, falſa-ue indic‘iio pofita, quoad-'ſo

lenmin pra -vitioſo babendum efl d. Cauſa-[.37. num.

139. Et de apograpbis eorum- tanto mgir ”flip-mun

Jum ſit :t Confil. Mnrburg.vof.4. ”Pud f-.VV. Wald

ſcbmidt in Differtnt. de Probe!. per Diplomtur.

Perlocchè eſſendoſi ſallata la Indizione naſce un

fortiſſimo argomento, anche pei-.questo di falliti!.

Il celebre Giuſeppe_ Scaligero Epiſt‘. 34-8- ad Ca

”lumüLabba-um- ”dichiarò falſa una Carta per tie

Mi difetti di computi di anni, cioè per il ſallo

nell’Indi-zione, nell’epatta, e nell’anno dell’ Im
.peradore. , ,ì 17;..., .:Alè

._Vl-].I. Non ſi laſcia‘ di-norare che lo [frumento, che

fa il Nota-io per ordine di Biſanzio è ſcrittura

del Notaio medeſimo, perchè per publico at

m ſi-deſcriñve la restituzione fatta al Monastero

del poſſeſſo perduto- ne’Demani di Ginoſa; come

dunque entra-qui l’aPpoſizione del ſugello peti

aeme .ì I Notai non ne adoperavan’o nè- 'fiffi' , nè

Pendenti-‘ì .ì - i

IX‘
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IX.- Ev piena‘ laCarta Benedettina d’ interpunzioni, e

virgole, che iu quellirtempi erano ſconoſciute, ſ0

lamente eſſendoſi allora adoperati li punti :: Mura

ìutem Punäo pro interputzflionibus, uſurpantur, quae

ad medium ultima; litterze verbi in compra-ben/ioniz

fine-ſcollocamur .'Ìtlnriſu *vero :col‘n eater/:que dtstin

&ionis ſigna,auç Penitus exulnnt e diplomfltibur, aut

Iieet non‘ Plane veteribus.‘incognitn.ſuerint rariſſi

mejamen M'Îllflfllnt.EſkÉflKü’-' {le extern. Di

plomat. not.i.E ſe Conringío intaccò di falſo un Di'

-ploma— Li-ndavieſe , cheoa Ludovico Pio-ſ1 attri

buiva ,..perchè nella parola Ecole/ie’, edì\in alö‘e

voci *,il dittongo a:- ſi oflèrvava uni-to , locchè, al

dire del medeſimo,era contrario"alſ’ uſo de’ tempi

di Ludovico Pio -,. come lo steſſo Autore inſegna in

Cenſura Dipbom. Lindzwienf. cap‘. 15. Pag. - 316*…"

che ſ1 dev-ra dire dellaCírta Benedettina ,,la quat

le oltre gl’ innumerabili vizi, che in. ſe racchiude,

abonda ancora di quelle interpunzioni , `che non‘:

furono in- uſo nel tem-po di Federico Z” Nè ſi cre

da di poco peſo questo argomento ,giacchè l'orto

grafia-z, ſecondo gli dotti,… è la miſura cle tempi:

Senoéenberg in. Predrom. jur. Fend. S. 7. ‘

X. Si oſſervano nella Carta Benedettina abbreviatn»

re , e va bene , ma le medeſime dovea-nſi forma

re* in modo, che ſegno al di ſopra* non ſi foſſe'

ſotto ,. come ſi può vedere nel ſaggio'del-le- ,nie

deſime abbreviature preſſo Ere-arde Pag. óót

XI. Si-,ſolreva ſcambiare 'frequentemente la lettera n

in o , locchè non ſl vede uſato nella- Cartaó Bens- .
dettina .- Eecara’o Peg.- 64. ſi * *

Xl-L Sigillo idea gentibus pl—ecuerunt', ut oPe' illorum au**

&oriumn , fidemque pleniffiimam, litteris,.inſhrumn`›

**ñ‘Îì ‘i/îu‘
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riſque-*mnciliurenf . Ee/ebard. Pag. Bo. Eſſendoſi iti-:73’

tanto …nt-.na questa neceſſaria ſollennita’nellacar

ta Monastica,e propriamenrevioel Diploma di Fe

derico Il., non può la medeſima Carta ſosteuerſi*

m veruu conto, m'.- .z. . -~.

Xlll. Ne’z- tempi diemezzo `ſi adoperava ne’ ſugelli

la cera di colore. di loto ,come ,attesta Ein-:eric

Jfl figi—ll. part. I. cap.6. 3. Perlocchè quella ſte‘L

ſca , e lampante'che ſi ravviſa nel ſuggello pen*

dente della Carta‘ Benedettina ’, da pruova di ſal

fita del Sugello z:: Ceterum Sigillo eo -mujorem

P’ffi ſeſerunt nntig'uimtem’, quo “aridior magiſque

exſiemm est cera, :equa conflnta flmt . Hinc ÌfPuſi

rium~ o'ntnino cenſeri debet ,. quod untiquius pen

.bibetur jigillum , in quo tera mollis ari/;ue , (D' Pin

guis adpflreaz‘. Eekbird. p. 84. E ſolo' p'er‘il falſo

ſuggello da, Innocenzo III. furono 'dichiarati falſi
alcuni Diplomi. ri. A”; * i `. “...a

7 XIV. Nella,Carta Benedettina ſacendoſi menzione di

alcuni ſervi ,o de’ quali anche ſi lagna l’ Abate

Giovanni, che il ſuo Monastero era stato ſpoglia—

to,ſono_ chiamati li medeſimi bominerſui. Ne’t-em

vpi di Federico Il. li ſervi erano denominati inan

-cipiu,-e non prima del 'fine del XIII. SeCOlo er-'ſſ

derono .tale denominazione , prendendo l' altra di

p bominer proprìi.Si vegga Eckbard. Pag. 130.,e 13!
XV.- Gl’lmpeſiradori di Germania erano cos-‘1 diligen

ti nel ſegnare la data , che non ſolo ‘liînotava il

luogo , dove il .Diploma lì *fermava ,ma anche'

.la Villa!, o il Palazzo-=› Sed cum in calce Diplo

matum' acur quoque miſeri tus ſl' ubi res e e,
C9‘ Diploma datum e/I Gap:: Eèlebbrtl.- Pag. :lgs/o’:

Nullum ergo facile reperiar Diploma ñ Rag-tm Frm- `

earum
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comm’, C9' Germaniíìlmpc’ratos-um , i” quo non:

alícujus Palatii , *vel Regia’, ſeu Pub/int Ville me—

moria ”Idro-zur = L’ísteſſo Autore Fogliz- Ar

tenta dunque la grande oſſervanza delle Cancella

rie degli Imperado’rí in notare nelle date il luogo,

e la Villa , o Palazzo 7 dove il Diploma ſ1 ſpedi

va , *che dovraffi dire della Carta Bcnedetrina , in

cuí non ſi ravviſa , nè il luogo, nè il PalaZZOP-'Ì

XVI. L’affertazioni uſate nella formazione della Car

ta Beneclcttina ſommínistrano anche ſegno ſorte di.

falſità. :Salem ”curatore-’s, ut rei', i” qua jbl/er:

*volunt maforcm conci/ie”: fida-m* , rei ſummam— stu

dioſe exornare : I. N. Hertius i” Epist. ap. Ba

ring. Pa . 364., Tali ſono l’eſpreffioni di Biflmzía

Icc‘Zis, é' Per[e&is,il dirſi totim* ”offre Curſe, Fap*

POſſi nelleiſottoſcrizioni quattro Giudici a”contratp

ti, ed altre. ‘.1- *n

XVII. Salta poi agli occhi‘ la falſità della 'Carta- Be

nedettina alvedere, un Maeſh'o Procuratore, che

era finalmente un baſſo- Uffizíale in` Provincia ,.

far’ uſo; del- ſuggello pendente., quandocchè ſap

piamo che i Grandi ſolamente l’ adoperavano r Mm

gnfltcs item a ſeculo X11. rirum appendéfldi figi/lfl'

indùxerunr, ſhiſan Graecorum ImPeratamm' exam/oſo,

qui figíllzt aurea' dipſomatióuy fiu'sſi appendez'mnf ,"uti

occidèn’talibüwmaníme cvanrum flir ex /Èrcm exp:

dîtione ſob Urbana ILC‘J‘Ò.: Mabillo”. de ’re diplo

mar. [ib. 2. mp, 19. n." I. , (9“ cap. 16. n.212. (3‘

jèqq. Si aggiunga , che. nè anche la forma del ~ſu~

gello penſile, che' allora adoperavaſi: , è conforms

al ſuggxllor` del Biſanzio, giacchè questo è rotondo‘,

e li ſuggellí penſili erano ovali :‘ Orbicularix (flice

lo steffo Malgillon- dc' re Affile-m”. 11"17; `11- r'ap. S153.

_ , A - .4.
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g 4. ) fimt' paffim figilla aflíxa , Penſili-z oólonga,

eu ;ovali-n. ~ ', ' _ ~

XVML Merita *fuit: la’ conſiderazione il fatto, che

aoc‘ennerò. Giovanna vedova di _Ferdinando [Luci

1500.'ordinò 'al' I-"ercettorev delle Provincie' di Ba-ì

{Jimmy Bari# e 'Lecce,.che aveſſe 'formato un’ in;

ventarioidí tutti i beni, e diritti , che’ il Mona-i

flQro:…de’ PI’. vBenedettini di Monteſcaglioſo poſſede

w., ;Z— Da- copia eſibita da_ eſſi PP. del. mentovato

inventario, per altro loro intereſſe , tra le robe, e

gli dritti-deſcritti, xche compete-.vano alii-iſcrito

Monastero, cut-t’ altro ſi vede ivi denotato , ſuor-`

chè il ~dnitt0 di paſccre , acquare , o legnare ne’
demanjìfldie.Ginoſa"(.F01. 4.27. prov. 5. val. ) . La

conſeguenza è troppo-fatilo adedurſi ; LJ ‘ſappi

XIX, Da un' altra .copia di Diploma di Federicoìlſ;

. eſibita da’ PP. Benedettini nel S. R. C. nel 1709.

ſi vede una generale conceſfioneQe i’conferm‘a de’

dritti fatta a beneficio del -Monastero di Mom

ſcaglioſo. In.questa generale confermaravrebbe po

tuto andar compreſo ilñ dritto di paſcerc, e legna:

ice- no’deman’p di..Gìnoſa,; tanto più s,' che. ſi--veju

ſegnato il dette Diploma :eſibito nel S..C.-nell~3

isteſſo giorno, in cui ſi ſpedì la Carta ,controver

tÃ-ta. Lo steſso Notaio poi forma i due atti ’pub

blici, in quello di Conſiglio adoperando ,la ſormo

la Saluti: human@ Incarnatìanis , e nella--Pergameu

na controvertita'l’altra Nati-uirarc.-› .r *dà-*dk

Chiudo il diſcorſo . La Carta «Benedettiáà racchiude`

in ſe infiniti vizj ; è piena di tante irregolarità ,'

e diſſonanze, cos‘: nell'internoicomehnel. ſuoester

no , che non afflitto dubitarſi della-ſup. falſi

t‘a. 'Innocenzo Ill. Pontefice per ‘ſali-Podhifldìtti…

f -~ ' e 61':
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ram ex Sm-iprum,"`qmz" recentior 05‘er ,’ qu@

pigmento ,fuma: erat‘, ‘urjvet’u/Ì? videreturthym

' ex ſigillo , imagine,'(D* litteris‘iñ‘eodem expre‘ n,

mm Ò‘ mod0~, quo cera ìzfflxa,pro ſalſa, (I‘ ſup

Exxxn—iì) i

esterni dichiarò falſo un' Diploma nel GX. da fi

da instrum.:`-Diplama?çd probandum indaflumn ”gn '

Pojititi0r,'declaravit :.1 [HI/V. Waldſrlvmidt in Diſſe”. '.1’ ñ' ~

de Praha!. per Diploma-Varia ,l e: Mabillonc afferma‘:

Non alia itaquearaÎiO-,fl mn—mígendn ve/Ì ,1. eur Pra

pqfirfl a me Diploma , (’9‘ iis/imam”: Noronha”

utis -~babeam A, quam- quia ſcript-um forma ,-'istilus ~ ’
a

Ct’föſflquó’ omma iſlam” tempwum, quibus ſubmit”;

tur,rertiſſimas,,n0m5 pnefèrantzlta non‘ſalum mihi,
ſed etiam ’viris [mc ,in arreſiwrſatſſmis -viſum fuit::

- MaÒÌIÌJJn ſupplenze”. lib.- dc‘ Re Diplom.. cap* ‘1.’

S. 3. E Ruinart dice ‘JMPFClz’ſaſfl-fld opus‘ Mflbillo”. ..*-::'

~ 1K'-Regula‘eſi~:.zzU›mm, a”: ,altçrflmidefcc‘ium ;smo

do eſſem‘ialis non‘ ‘fitzízfegitiìnis ;lungi-@bit obaſſa’

nonga'ebere. Sez'dunque a-Ldirediz Mabill-one allo.,

ra deveſi- riputare; per legitíimo un [giploma, quan—

do Scriprnm form/1,: stjlus, celeraquev omnia* illomm*

temporum , quibus( ſuórzotzmrim,~ ccrriſh'mflr nota:

preſe-ram , e ſe dal Ruinart-uno , -o due diſetti,~

purchè__non- eſſenzialí,ſono 'menati buoni ſenza che

reſti ,intaccato .di vizio _il .Diploma ',*achefdovrà

dicſi _della Carta _Befledetrina., ,,.iu ü-cui ~.tutto-,

ciò che deſidera- il~~.Mabillaon‘esnon-.›ſi-~ravviſa-.zaed:
è-pienageppa di ſierrori,-vizj, e difetti ?innumera

I

bili, e non già dizuno ;H o due , come preſcrivg È;

Ruiînarxñ,.per {cagionare di rcicä una Cartaàfléánäè‘i

-itii a!“ :z ;h a Lv;é'Àt_~,-fli “ .eum-.,- Îſifllöiüwſiſi’üfl‘ '

da’? :zi-;new óuiízxo mi E a :Lol‘íéig-Ìilsíùl CA

-rm ó ' .. -’ e ..
a

o

1.

“un
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:Si rìièriſcono i Pareri dçÎPçxitìç-_ü .

,\.

I. [cono i Periti, che la Pet-gamma: eſſendo in

. - tiera per tutto, nèlogora in verona' parte,

e ſostenendo ſul dorſo il peſo 'di quaſi ſei Secoli',

dovrebbe `dare altro ſegno della ſua vecchia età;

e che il colore gialliccio, che ugualmente «ingom

bra la‘detta Carta ,- è piuttosto effetto di ſumo;

che di antichità, e che le piegature ,che ſi vol*

tano in *fuori , nè anche &conſannocolla ſomma ñ

religioſità, colla quale dovea tenerſi da’ PP. un Sì .

favorevole ad'effi monumento. 5 - ñ- - ff

II. Dicono ,’ che la forma de’ Caratteri, l’inchioſii‘o,

l’ortografia , e.le interpunzioni poſie -a’ riſcontro

delle Carte del x’ut. Secolo ;le 'ſpecialmente-Lo

quelle del Registro difficderico Il. , fi conoſcono

‘totalmente diverſe , e che non poflà, difendere lo*

nitidezza del carattere della C. B. la Costimzione

di Federico II. Con/uerudim'm quam d.‘im."~ Dc lvl;

[franz-enti: conficieudir allegata dal Monaſìero, colla

quale ſi preſcrive …a’ÉNo‘taiil modo. di ſet-Mare le

ubliche ſcritture, con. carattere inte-ſligibile ; .im-

perciocchè ſi riſponde ‘,ſ che iii quei ‘tempi eſſendo

ia voga ?i s Curiali i, ‘~²Id`operawno_ coſtoro Carate

tori , e cifre intrioate in modo ,“che erano in

intelligibili le *loi-of ſeri-ttureñ--Persñtogliere

j sto diſordine Federico inculcò a’ medeſimi lo

ñ intelligibile , eñíale ſuo ordine compreſe` ſol

‘ . ’ tan
'\
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' tanto NaPoli, Sorrento , ed Amalfi, cioè i Curia

li, chetſolo .in detti luoghi eſtsteva-no .e Sicchè la

 

detta Coſiiſituzionet eſſendo ſoltanto proibitiva per.

gli detti 3‘. luoghi, non ſi ſawedeie , come poſſa;

estenderſi 'nelle altre parti del Regno . Oltrecchè.

poi , o per connìvenza dell'isteſſo Federico, oupu- -

re per altra cagione ,. nè anche ſi eſegui-.laiC-J-xi

t—uzione ſudetta, come attesta Chia-:5” ,nella ſua

Opera. "a '1 3.5,) ”cy-m:— Î‘ ’T‘ſiÎ‘

Sleguono a dire gli Periti, che l' i ornato con pun

to, e’ gli dittonghi colla codetta al di ſorto , cheſt} _ `

riſcontranfi nella C.——B.~ ſiano de’ tempi Posteriori

achderico II. . -. ñ *x
,;\, ,’.,ì;.,." .r

. \

:a

Entrando "poi nell’intrinſecol della monastica cirie; -

dicono, che l’eſpreſſione. adoperata nella medeſima.

A ,nati-vinte, Domini non è affatto ſoſien-ibile, Uniti"

vandoſi nel più de’ Diplomi .ñ.Nonmanni, eñSvÎevi_

la formola ab lunare-rione, ſiccome (poifflagli Ati-4

gioini ſu :uſata l’ altra a -Nati-nimre. r, 1- ,.- ,s

Accagionano la ſciocca ,maniera delîfalſario nello

ſcrivere nella Pergame‘na Benedetti” il nome dell’

Imperadore* Federici” , q-uandochè_ ſcrive: ſi dovea

Pride-ric”. -e *"-tr-“Jrìî .cz-73 (“f-*r i?, "i’ ”rn-é' Eu' ‘i
Inoltre eſſendoſi da“Federico i* II. {nella Costituzio

zione [mer multas ſollicììualinçs ſotto ilTitolo Dc

UfficioMagi/?rerum ProcuratorumCaimi-'iſt :ogni PIO"

Vincia stabilito‘ un— ſolojMaestrngoumon-ç e eu_

ratterizzandoſi -Nicola de Biſanzio ‘per Maeſiro Pro

curatoreinon già di- tutta laçProzincia, ma dimm_

particolarizluoghi , ſolamente, cioè di MpiueſoagliQ-i

ſo, Fornari-603 .tz-»Ginoſa fl Èovrebbmznmmmírle

.- - 2 UG

"



(ñ. Xxxvſ) :i ,

du'eUMaeſìri-- Procuratori nella ;Provincia "’îtzedeſima

’ contro il’ ſistema politico del nostro* Reg-nm’

 

*Riſeriſcono ancora-3‘* che‘ quelle‘íì ſormole adoperare

nella C. B.: [zz/frumentum Pene; aéîa ſu” "Poſuit ,

e l’altra: In/Ìrumemum in 'Pubſicam' forma”: ,‘

”ſtudiati-?u mm redegi,'~7diano ſegno,f che metteſ

ſeroñin reg'îstro allora le publiche'ſcrittture, come

era ſi fa', MvProtocolli,quandoche"ſi ſa', che tali

registri non ſono più antichi de’ tempi di Ferdi

nando"I. d’Aragona? . ' T“

Dicono parimente, che gli titoli di Magnifico,e d'i Ec

allen-zia dati liberalſhente* al Biſanzio maniſestino

l’improprietà uſata dal Falſarip, giaCchè *tgli ~me- '

defimi ſi’ davano- ſoltanto 'a’ Monarchi ,'*o a" rag

guardevoli Perſonaggi‘: `

;Riſeriſcono inoltre, che aggiungono’ eſo a i ſoſ

petti-'di falſità la mancanza nella C. B'. della-{la—

ta del lugo , e ’l Sugell‘o penſile alla medeſima
Carta attaccato , quando che~ſſ"xi'n quſie’ì tempi fu

adoperato il Sugello penſile da" 'ſoli Monarchi,

Roman-i Pontefici, 0 Veſcovi-;Rd in caſt di affari

graviffimiffiAggiungonb parimenti?, che` per tut`t0~

il Diploma ſi ſcorge uno ſpirito di fraſeologia‘ di
verſa dalle Carte de’ tempi di Federicoîllff- *7’ ‘- ’- r

:E per ſine-dicono, che la— caratteristica, della quale

fi vestef i1- Notaio Nicola di- Bari Per‘ totum Ke

32mm ſia opposta’ì'agli sta-bilimenki—di eſſo Augusto

Federico IL', come dalle ’Perizie formate ſi può’

rilevare, e che io mi diſpenſo diìammaſſarne qui'

h’Pruove,per ſervire alla brevità‘, "e-per"non ref'

citare inutilmente-”High dett' 'è’ Conchiudono iu*

.ñí -U ſ i tan
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tanto quattro Periti , che y la Pergamena Benedet

tin-a ſia apocriſaJe ſalſa."‘> PF"—

Soltanto i mi ſara permeſſo di. riſpondere ad‘ alcuni

dubbi promoſſi dal Maſirodatti de’Notaj D'.Giuſeppe~

de Palma anche Perito, cogli quali ſi è cercato di—
adombrare apparentemcpte alcuni argomenti dſie’rí'

feriti quattro Peritifl i * Ì-W o. _

Dice in primo luogo il N'otajſi.) de Palma, che gli primi

Periti non ebbero ſotto gli occhi ſcrittura conſi

mile della“"ſieſſo Notaio ſabro della ſcrittura B.,"'

e che perciò avendo gli ‘medeſimi Periti eſamina#

.ta la-C. monastica, colla‘ ſcorta de’ _Diplomatic-i ,,

i quali ſcriſſero-ſulle Carte’ di- q'u.:l Secolo., che

gli capitarono nelle maoig, e- non gift ſu tutte le

Carte di quello ſteſſo- ſec‘oloz* ch: perciò non deb-ñ

 

~A
n

ba-riputarſi ben fondato il loro parere. j 4‘ .

‘Si riſponde, che quest"a-rgoinento percltë-'pruovafi

molto, nulla conchiude, I‘n questoì‘modo ‘flam

"EU" di. tuttal’arte Diplomatica , gli autori della

quale è impoſſibile, che aveſſero potuto oſkrvare

tutte le ſcritture: Omnia iraque Prius ſcrtſſe EC»`

cardo p. 3.0. e 3L.) conſulena'a ſunt , qua: ab una“

ImpÉrar.. proſe-{la um- , quam regular .effingantur f

.. M_ . 7 . . ..A
ea ſalto”, quae cwcunflrumur, qua-que habent poll_

ſunt 'una .. .auñ A‘ ' ' ~ ‘
Pam dice, chelquella l‘iſcezza della CPE…, ’e ñ’IÌ’K

color gialliccio avean .potuto provv'eni-re dall’ 'ami-5

do, contro: il ſentimento degli altri Periti’: ma ſi

riſponde, che Palma negli noti acceſſi fatti non ne

moſhò’giammai unaîCIartalfîche per tale cagione

foſſe ſiate ſimile alla C. B. Anzi mi ſembra} che

. ~ umts
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l'uznído restrínga, chez-“faccia liſcia l’a“

Carta pecora. Fu accagìouato il Petrarca -di un'

ſxmile errore in Fiſica da’ dotti in quel verſo: v1

Bagna, e rallenta lc già ſiſma!” ſar”, eſſendo .

proprietà dell’ umido di restringere più tosto , .che

di, rallentare. -_ .:t-_ft - una” :-'...'.'- :fifflë'ë

Dice di piu Palma; che nell’ſſArchìvìo della Regia,

Camera fi oſſervò una Cartaz' del 1324.. con cìn

que caſſolette ,ñ o fiano ſugelli di legno ima‘tti, '

e'ſimili a quello della Pergamena controvertìta,

e che la cera, che era in -effa Carta , compariva

forſe più roſſa, e vivace di quella del..ſugello

della detta Pergamena B. ai: .:r-:z- a: ~

Si ffſponde che la detta. ſcrittura offervatamell’ Ar

’ chivio eſatta quaſi un, ſecolo dopo la C.-B..,". e

tacque Palma, che dette 5. Caſſolette erano' ap

pìccate, con canape alla Carta, e non gia pendenti. 5-'

Dice inoltre Palma“,che oſservateſirçvarie pergamene
apche più antſi‘ìche della B. , fiatrovaronodì con di

verſaztortografia, ed interpunzìone , e che nel ri

ſcontro, che ſe ne- fece., quan-tunqne non ſ1- foſse

ritrovato il conſxmil carattere dell’Istromengocou

trovertito ,_ ſi vìgde bensl,, che‘ in eſso cioerapo

alcune lettere delineate in modo, che raſsomìglìa-ñ

vano a qualche Carta, e ſpecialmente al Regiſtro

di Carlo I. d’ Angiò, e chaſe il Carattere della .'~

Pergamena controvertitaifoſse-Rm ſcritto un poco

PÌÎI ltretto", - avmbbe _avuta …una quaſi .ſomiglianza

col ’detto Regiſtro.. m «2‘an -ä--ä L' 1"‘.

'In prlmo luogo fi riſponde, che non ha che fare la

comparazione della ’C, B_._ col regifim di Carlo I? ’

, — "~ d’An
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d’Angiò, perchè registro di altro Principe, iii'

tempo del quale diverſamente ſ1 ſcriveva. Tacque

però Palma, quello, che non meno da. eſëo 4, che“

da. tutti gli altri Periti ſuboſèervato nel Regio"

Archivio del Cedolario , in"cuì fattaſí eſhrt‘iffima

com arazione, ſi rilevò aſsolutamente, che la Per;

gamena era flata ſcritta con caratteri già fiati in

uſo in quello nostro Regno nel ſecolo xvr. , ſic

come gli altriz-Periti uniformemente nelle di

foro Relazioni tal fatto contestarono. ( F0!. 119.

a ter. 35). a mr., Ozzy-1201.5. )~

Si dice inoltre da Palma , che riſcontrate le firme

di. due teſtimoni, raſsomigliavano le steſse al Lca

rattere delñRegistro di Federico II.; Con tale

aſsertiva egli il Palma tacitamente dice ‘, che il'

corpo inriero- della detta Scrittura B. non aſso

migli gli caratteri del XIII. Secolo. `

E quantunque Palma ſiegua a -dire, che la Costítu—

“ zione di Federico, colla quale {ì preſcrive la chia

*rezza del carattere ,garantiſca perciò la niti—

dezza del carattere della C, B.; ad ogni modo è

da ſaperſi, che Federico Ik. volle colla enrovata

Costituzione, Conſuetndinem, quam olim, porre freno

. al carattere intrigato, e cifre de’ Curiali', le quali'~

erano inintelligibili, ma‘, o» per connívenza dell’13. ’x

fleſsoFeder-ico, o perflaltra cagione non ſu in UFO***`

`la d'etta Coſtituzione, come attestaìc-óiìxzríráç nella“

ſua. opera. Oltrecchè leggaſr la’detta Coſtituzione, ;z

e lì vedràflmaniſeſlo ,ì che `l’ordine preſcritto"nella `

medeſima riſguardava Napoli', Sorrento-fed"Amalpfil

*e le.loroxpexcinenze , ne’- quali luoghi ſolamentle'

p

`,

``

.1*
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_., Queste ret’icenze di Palma ſcemano-la ſua fede.
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gli, durir’Curiali calli mentovati caratteri, e-ciſre

formavano le loro Scritture. , ;fr t

Si dice parimente da Palma,che negli acceſſtcſi vid

dero più .pergamene. del xxu., ſecolo, qualcheduna

. , . r

- . . (` 

, ~ cogli accenti', e punri_,-.-ſoprapposti alla vocale î-;x

’ ' altre con linea-.tte , e'ditton-ghi al _di‘ ſorto clelia

vocale -e,,._ ` e *› " ’

Due furono le_`Carte,_.che ſizoſſervarono colla linect

ta all’e', unafol. 2.54.” ter. , e 255., e. l’ altra

fa!. 256. a ter., e 237. Procflz. vol..Sulla -primaî

ſi‘oſſcrvò, che la coda dell’ e. della Carta-dell'Ar- .

chivio della Zecca 'era .diverſafl‘dì quelle della per-”r"

gamena controvertita. In oltre ſl vidde ,cHev l' c

era marcato col vclett‘o( ſegno anche dove il bi

-ſogno non" lo chiedeva( Onde fi diſſe, che per or

namento _“piuttosto {i trovano que' ſegni- appofti.

`L’altra Carta ſu una Bolla di Aleſſandro lll.‘,*"e

perciò -nou fa al caſo. -Carte poi coll'u’ così ſe- ›

gnato ſiſei ſe ne viddero; la prima ſol. 267., laſt_

, 2. fb!. 970., la 3. diff. ſol. a ter., 1.1-4.' 5. , eó.

a jbl. 271. Pron. 3. '001. La prima ſiccomc'ipriva di

note cronologiche deI,R;eguo—, e dell’ Impero ſ1‘

, rìſputò ſoſpetta. Tutte ?le altre fi viddero, che era:

n’o Angioíne , _e perciò, non conſacenri al' caſo .

Oppone Palma le due Carte rinvenute nell'Archivio

della Zecca ;wunafldelle quali ha fecunde. nativira—w

m' arma t~t4o.;,nìa queſta non è de' tempi Svo

‘ v'i . Nell’ altra ſcrittatſotto Federico nel 1230. ſ1

lege post incm-{zatum Verlmm dc Virgine mmm;

ma in luogo mmm:. leggono gliaſecondi Peritìí.

~ Îíe i” 5"'
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Sam”, qual voce è stara adoperata vanche da’ SS.

PP. per iſpiiegare l’ineffabile, Mistero dell’ Incarna

zione del nostro Redentore; oltrecchè ſempre resta

_confermato,che ſi uſava la formola ab incarna-'one,

<o Post imarnfltum Verhum , non eſſendo altro il

”az-*um ivi apposto , che un epiteto , o' aggiunto

dato all’Incarnazione, come "è chiaro. x

Riſpetto poi al Federica: dice Palma, che nel Re-é

gistro di Carlo_ I. di Angiò nel 1269. fi vidde ,

ſcrittor in due luoghieq… volte Federicus—r Ma la …

riſposta è facile, cioè, che le Cam-..Angioine non

han .che ,fi-xe 901.16 .Carta és’ tsmPí Eve-vir ‘
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.C 'A P‘ o - IH.

Si ragiona Ade’ fruttrche il Monast‘ero

’ di Monteſcaglioſo deve resti’tture.. ñ;

Nſe’gna il celebre Mabillone rie’lib‘ri (11va Dìflam.;

che nell' eſame …delle Carte-.antiche non`ſi dee

eſigere una dimostrazioneómattematica ;ñ ma tali

_ſono .gli argomenti, che manifestano-la; falſità ‘del

la C. B.,›.~ch5:'_potrebbonſi-pnrre 'alparagon'e-della

dimostrazione mattematica , come fi può'rilevare

, dalle coſe già dette. Posto `ciò, io credo, che' non

"i potrebbeſi contrastare la domanda, che ſi fa‘ a no—

me dell‘Univerſitä di Ginoſa , perchè ſ1 obbligaſ

ſero i PP. di Monteſcaglioſo a pagare tutte le

mercedi non pagate per tanti anni, dacchè con sì

ſalſa,e .bugiarda Carta avendo gittata polvere agli

occhi dell’incauti, hanno illimitatamente con_mol

te ſpecie di animali eſſi PP. occupati i demanj

della riferita Univerſita. Se ilTribunale della Re

-gia Camera voglia procedere con ſomma indulgen~

za col Monastero .di Monteſcaglioſo , pure ip cre

derei,` che doveſſe obbligarlo a agare ifrutti per

' cepiti, e le mercedi non ſoddisſittte almeno a di:

liris com/2m. Io però stimo , che debba ‘il me

deſimo Monastero eſſer condannato a pagare indi

stinramenre tuttocc‘iò, che ha percepito anche pri

ma della contestazione della lite. ` ñ

Gia il Monastero de’ Baçdettini non può valerſi dell

. ' a
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l’a` preſcrizione, s`i perchè ſms poſſeffiamcivili uſu

capio_ non procedi; l. fin. 25.' de uſurp., (Dì—uſu

cap. Si vegga’Cujacmel rom. I. p.94.. DPE., come

,ancor-a, perchè il poſſeſſo del medeſimo MÒnastero ó

è stato ſempre controvertito. Si aggiunge, che

l’Univerſi'tä eſſendo riputata dalla legge come pu~

pilla, contro il pupilla-non va innanzi la pre

ſcrizione. . ` `

Nè ſi“ tralaſcia di avvertire , che il poſſeſſo ,. che/lia

avuto -il Monastero , comecchè è 'ſtato precario ,

giacchè cogli conſenſi del Marcheſe de los Balba

ſes, e dell’ Univerſità di Ginoſa rinovati da tem

po in tempo, il medeſimo ha poſſeduto, il poſſeſ

ſo, io diceva , ſi dice dalla lege eſſere del conde

dente,e non già di colui , che .precaria polli-edo r::

51"51, qui Precaria conccſſit acceſſione veli!“ un' e”

Perflm ejur, cui caneeſſìt, an Paſſi; , queritur?

Ego Puro-eum, quì precariowonccffflt , namdíu ma

d” Premi-iam‘, acceffioire mi non p e ,‘ fi mmm

p TUCBPETiÌ poſſeſſionm rap” prefflriò, dicendu’m—effë,

acoìdere Poffieffiom’m ejus teinPorir,quo precario Poſ
ſedeſmmr‘lî' Uilpiian'.` in I. {3. 7. de acquirenti.

*vel amittcndgpoſſefll Dicendo dunque Ulpiano,cl1e

ceſſato , o rotto il precario , cioè non poſſedendo

iù colui, che col titolo precario poſſedeva, che

-xl poſſeſſo tenuto dellarob'a dal poſſeſſore preca'rio'q

-ſi aggiunga, e ſiſſ'abbia*per aggiunto‘ì’l ’tempo ’del

detto poſſedere al‘çadrone ,‘~che concedette ,il poſ

ſeſſo giä detto' alñpoſſeſſore precario;`ne rfiegue per'

legittima conſeguenza, che‘il poſſeſſore precario

poſſegga perv il'concedente., 'a favore del’quale

F 2 s’in
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s‘ intende eſſer corſo jl 'tempo del detto poſſedere

ſupra precario… Sicchè il Monastero non può valerſi

del poſseſso per maſcherare i ſuoi illegitimi dritti.

Ma ſe vogliono i PP. 'Benedettini allegare' a loro

favore il ſentimento de”Sabiniani riferito da Pom

ponio Giureconſulto nella 15.'5. 4. de preca

rio’, *cioè: Eum, qui Precario rogmvcrit,ut ſibi poſ

_ſidere [ice/tt , ”ami/Ici Poſſffionem, non e” dubium.

.An is quoquc poffidmr, qui rogarm fit’, dubiratum "

'.'st' Place; autem pene: utmmque eſſe-îeum bomi
mm, qui Precaria dat”: eſſer': Pene; eum ,‘Îqmſi ra

gaffe!, quia Fuffa-der”; corpore', Penes domin’um, quiz;

no:: deve/ſeri; anirîío poſſeffione; in questo caſo eſó"

ſendo restata preſëo l’ Univerſita dirGinoſa, e ’le—v***

’Marcheſe de los Balbaſes il poſseſso civile ,e preſ

ſo il Monastero il poſseſro naturale, per quelche

dietro ho detto coll’aptorita.di Ulpiano, non po

tendoncorrere la preſcrizione ſenza il poſseſso “ci

Nile, l’argomentare del Monastero anche and-arch

be per terra. Ed è notabile parimente quelche aque

sto propoſito avverte Duarenoin Commenta): Tir.

,1V- Commun.Pwed. L*: Precaria poffidens a!) alia,atd~

;pen/‘us eum ”ſtampé-re non Potest l. ſi cede: 31-ſuPra

'de ſer-vir. Urbanor. l. /ì quis, diuturno Io. infr'fl z

firvir. -vimiia ?g' e 1 ~.‘_`- .

Paſso .ora a vedere quali frutti deb a il Monastero

;estituire . Siccome è certo , che il poſseſsore di

buona ſede debba restituire gli frutti a die liti:

coma/Zare, così è indubitaro che il poſseſsore di

malaſede debba restituire tutto c_iò,che ha perce—

Plto in qualunque tempo. LS leggi, che quì ſog

. ; ` i Sum’
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giungerò , mettono in chiaro intíeramente il mio

aſsunto. Ulpiano nella I. 25K@ 7. de [zen-dir.

Petit. così dice: `Quoniam po/Z [item conte/farm
omnes incipiune mala fidei Poffeſſores eſe: quimſimo.v

po/i controverfiflm matam . .Laamquam enim fin':

conte/Zone mentío fiat i” Senfltustonſu/to, rame” (J‘

Po/I moram tontroverfiom omnes Poſſeſſores Pare:

fun!, O' quaſi prcedoner tenemur . Et boe jure Lo

di:: utimur: capi: enim ſcire rem ad ſe non perti

nenrem poflîdere ſe is ., qui interpellatur: qui ~ueó `

r0 ;medie/Z, (3’ ante lirem eonte/fatam dali norrüne

tem-bit”.- bic ef} enim dolus Pmterims.

Nella I. 22. Cod. de rei -vìndicatiane così stabíl’írono

gl’Impera‘dorì Diocleziano, e Maffimiano: Cermm

efl mal:: fidei Poſſeſſores omnes ſruffm ſol‘ere eum

ipſa re Pra/fare ." home fidei 'vero cantante:: Paſi

autem lift"; conteſìatìonem , uni-verſo:. E Duareno

nel Comment. in ri!. de Nautico fumare p. 173. ,

(9' 174. cos`1 dicezAlia e/Z m;io,f`ru&uum restituem

dorum , cum ”gi-mr contra home fidei poſſeſſorem .

Videamus, prìmum a’: mala: fidei poſſeſſore; Mala

fidei poſſeffor dicitur restituere omnes ſruffus fine

distim‘iione ”lla I. certum Cod. de rei oindicat. O’C

Domandandofi intanto , che ſi condauni il Monastero

di Monteſcagliòſo allarestìtuzione di rotti gli frut

ti, che il m-edefimo ha rcepìti a darmi dell'Univerſità, e del MarcheIPee ſull’ appoggio di una

Carta, che da ogni lato ſpira falſità, ed in cui

appariſcóno più vizi, improprietä , e diſſonanze ,

che non ſono le parole nella medeſima registrate,

v i0. sto a vedere con quali armi voglia il Monaste

. - F 3 ſ0
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ro‘ farſi ſchermo, giacchè la chiarezza delle diſpo

fizioni legali tolgono di mezzo qualunque dubbio,

che a favore del medeſimo Monastero fi voleſſe

proporre. v

Biſogna qu‘r dire due parole intorno la tranſazione

fatta nell’anno 174,1. tra ’l Marcheſe di S.~Carlo

Vi:ari0 Generale del Marcheſe de los Balbaſes ,

e’l Mvnastero de'PP. Benedettini. Io non entro a

ragionare della qualita della detta tranſazione., la

quale illegittimamente ſu fatta da perſona , che

non aveva mandato ſufficiente a ’farla, don ſogget

tare a ſervitù un corpo , che per ſua natura non

pote-1 riceverla, come quello , che era›stato,com-., '

preſo nel ſedecommeſſo istituito dall’ Avo_ dell' at;

tuale Marcheſe de los Balbaſes. Solamente io di

co, per quanto il mio carico comporta, che l’ U7

nìverſitä nella riferita tranſazione non ebbe' parte

alcuna, nè ſulla medeſima ſu inteſa . Onde eſsen

do negli demanj di Ginoſa lamedeſima Univerſi

a la principale intereſsata, giacchè il Marcheſe

gode negli medeſimi ſolamente il dippiù,che avan

za agli. uſi de’Cíttadini, è bene , che il Tribuna
lev ſappia, 'che qualunque ſia la deciſione che il

medeſimo ſarà per fare. ſulla mentovata tranſazione,

che l’Univerſità non tiene intaccati per niuncapo`
i ſuoi diritti negli mentovati demanj,ne’qualiì aven

do dimostrato ad evidenza,che gli PP.Benedettini

non poſsono‘vantare diritto alcuno , e che quello,

che apparentemente dicevano avere,cavata’ſi ora la

. maſchera, ſi ſia maniſestato illegittimo,mercè della

Carra dal' Monastero eſibita, ſpera eſſa Univerſità
"ì- ì dalla
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daila ſomma giustizia della Regia Camera; che ſi

proibiſca a detti PP. Benedettini l’ulteriore immiſ

ſione de’ loro animali ne' ſuoi Demani , con con`

-dannarſi ancora imedeſimi PP. B. a tutti gli frutñ,

ti malamente pettepiti. ‘ ’

` > o -‘ ".'a

In nomine dominj no/er ;rc-ſu Cbri/Ìi Amenfidn’no a

nati-vjtnte eimdem millefimo ducenrefimo trice/im” ter

Ìi0.imperij -verodominj ”0/er federiei in-viffifflmj ro

manornm imperatoris ſemperflugufliflnno rei-cio deci

ma regnj et’yeru alem anno offnvo e! regni Sicilie

anno tricefimo ſento menſe ianunrio ultimo eiusdem

1ndióîionis~ſexee . Nos nieolaus de bſſarztio’de bara

magi/?er Procuraror damnniorum monrisenveori , po‘

mariej , e; gennfij terrarum provincie barilicare ac

exequutor novorum imPerialium stamrorum diäe Pro—

vintiç baſilicata , Declaramur et plenam fidem fa

cimm‘ tam nos quam notariur qui Preſe”:` i/Ìrumeno

tum pene: a8” ſua Poſuir de Manda” noflro ad fu

turam rej memoriam quam etiam ſubſcriprj “reflex,

quod in ‘menſe decembrir Primi Preferirj die offa-vo

eiusdem predifie ſente Indiéîioni: eni/Zen: in bara

‘Per fmrrem laurenrinm monacum mona/ierij S. mi

cbaelis de monteca-veoso recepimus ſacra: imperiale:

(items in bac forma . Federicus romanorum imPera

tor ſemper augu/Ìus reruſalem er Sicilie rex mcclao

de biſantio tivi barenfi Procurarwi damnniorum pra

vintie bärilícare fidelj ſno gratiam et banam volun

rarem. Accedens ad Preſentiam noflram ionnnes *ve—

”erabilis abbat s. michaelis de mantecaveoso fidelis

noster Mafcstari no/Ìre_ equſuiiì eonqnerendoáqduod

u una
n d
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Pre-..Procuratores na/Zros deflilutum e/Ì mona

erium suum quibusa’am bominibus ſuis,nec non e:

moleflatur indebiteſuPer quibusdam Poſſessionibuſ, re.

nimeniis et“[ibertatibdus‘tam in monteeaveoso quant

in Pomaſirico quam etiam suPer iuribus Paſculana’j,

aquandj, et Pernoëiandj cum an'imalibusſuis er ligna

inqjdendj‘ in et ſuper damanìis terre genufij ipfi

mona/?eric predióîo conreſsis Per retro principe-s an
terefforesſi nostros [icud nobis in Prcſentìa no/Ìra e;

tatius nostr; Curie piene ron/?hit e; Clare legimus

que omnia eemPoribus regum ſelicíum predeceſſorum
noflrorum er uſque nunc pacifire reflui; e! Poflſiedír.

Volumus er expi‘eſſe mandamus Per Preſentes no/iras

literas ex certa no/Iraſciemia quod diéîum mona/Ierimn

et succeſsores in perpetuum ſuper Posseffionibuſ

` uis ,. tenimentis et liberraribus in montecaveoso e;

_pomariea ae ſup” iuribus, Paſcal/1nd) , aquanrlj e:

Remoflana’j eum ‘animalióunſuis e: ligna incide-”dj

pro monaflerio e: membrisñ ſuis in .damaniis terre

genufij non molestetur indebite ai ‘inmaì volumus e:

_firmiter fidelitatj tue mandando precipimus ex no

fl‘mv imPerialj munifieentia e: certa ſcieneia quare

nus fi qua ‘revocata ſum* 'dc Prediíìis statím tre/Zi

:cantar ficu: nos Per preſente: literas illa re/Ìitui

mus diſta mana/ierio e; ”Mv-mms ac de novo con

cedimus , ut largítas imperiali: culminis e; maxime

in rebus eccleſia/iicis renetur quarto ”Zulu-is ſcxre

Jüffiñ‘ianisquiózus/recepris_ e; lei-‘lis ae perleffis PH

_Ìeainyffl ‘num inflaſeriptis ”orario 11;_ {eflilzus

'Ha-s {items eſs: 0mm' folemaieare uaüaras. contra

&zx mora propter 'imperiqlia ſei-‘vida prediílo uliirío

, , . :e
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{Herman/is, 'ianuarij eiusdem Indiflionis Cantulimui

nos 'aPud'mon‘remca-veosum ubj preſentióus Prudenris

/imis 'vir-is iudice :gulielmo camerario communitatis

montisra-veosi, i’udiee [zapti/Ia de Pam/:rica Peer/read‘,

'beneäióîo er gulielmo imPerialibuſ iua’icilzuſ diffj

montisezi-ueosi, et ioanne de asmundo, ioanne 'ur/o

ne , et bernardo montis ipjius , e: aliis quam pluſi

ribus proóis *vir-is, prediflas [iter-as in eorum preſen

Îia legi feeímus ad Petitionem dominj ioannis Ve

nerabilis abbatis dióîj monaflerij s.mic[7aelis arena”
`gelj ale monſſteca-veosoee quia in diſh': literis man

dabaeur quod mona/ierium prediffum non permiffe

remus in aliquo molestarj , ſed quid eſset revo

em‘um` Per imperi/:les revocatorfl eidem .mona/ierio

re/Zituere fa‘eeremus, inqui/i-vimus diligenrer ſi circa

Prediffa eſſer monasterium destirutum er cum inve

m’flì’mus ipſum .monasterium ſuPer quibusdamſiomáñ

nibus et terris er libertaribus ”Pud montemca'ueosum

er Pomaricum et ſuPer iuribus paſculandj , aquandj

et pernofiandj cum aninmlibus ſuis ac ligna inciden

dj eum menbris ſuis in damaniis terre genufij ’m'o- ,

lestatum , reduximus manasterium Prediffum e; ſuo:

ſucceſsores in PerPetuum ad illum flarum in quo

erat ante quam aliquj revocatores molestaviffenr tam --Î

de bomim'bus , ferris , renimentiss, ee_ libertaribusfx

quam de iuribus paſculandi aquandj et peMandj'z
ac ligna incidendj in lacis' e; rerris Prediffis-ſecun-ſi

dum continentiam iÌnPerialium literarum conſerva-ml";`

mus er confirma-vimus monasterium ipſum antedi-ì

`Bum. facienies expreſse mandarum *pirſute imPerìa—

lium
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;lium lit'erarum ut de eetero. nuſſlla circa predióîa ee

-omnia alia que poſſidet que/?io moveretur et ad ipjius

manasterij ſeeuritarem perpetuam fierj fecimus pre-`

ſens publicum instrumenrum Per manus angelj nico

laj impe’rialis barenfis norarij quimecum e/Ì et eius

ſolito ſigno jignatum et nostro in talj ufficio con

ſueto sigillo cum ſordula ſeriea et rubea ſignatum

et rio/ira er predifiorumſubſeriptione munieum affum

e” boe apud montemca-veosum ann0,Menſe, er Indi

&ione prediffis.

.Ego niralus de bi anti de bara generalis Procurator

qui ſupra. .`

Ego angelus nieolaus de bara imperialis per forum re

gimi” sieilie publicus notarius de mandato magnifici

` e: excellentis 'virj dominj -nicolaj de biſanrj de bara

imperialis et generalis Procuratoris in Provincia [7a

fiiicare prediflum In/irumenrum in pu’lilicam formam

e: apud aſia mea redqgi ae manu Propria ſcripſi e!

ſubſcripsi ſolitoquffi er conſueto ‘ſigno ſign-mf ae

etiam ſupraa'iäorum teſiium ſubſcription:: rolaorari

ferj :ſi: Vi è il ſegno del Noraro.

Ego golielmus guiſa-Pra hide.” montisca-viofl camera

rius letter-fui. r; w ._;

Ne &apri/lg damPnetur iudeu petraeba tue-mr.

Hoe iude” 'vere bene diam firmo valere…- …è

.Ego GÎulielmus mb'nrircaveosi JmPerialis "Menfiqui su

Pra 'teſiisslnreifrgÎ-Î a 'm- n: ’ze ;d“a ' p . .3d

Ego ;ſoa-mes ‘de 'ſmi-:do qui ſup” Jmerſuj. 7,

Ego juannes‘ da ”ſam-"de cal-[2m qui rupe-az testis In

"Bîfidv ñ" -fflá‘ Was-;finnmç &af-“nm“ e .aa-*1. «La
maxi ’ì ‘ſi E 0
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Ego' Bern-”dui mami: *c: ſi notk‘r‘ìu: "gm' suprd- m

. fiis Inttrfuj. . . . ` .1

a tergo

7.'. ‘-Î -: neas

. Die ſex”: men/is Septembris mille/?mb ſeptingenrefimo

decimo offaw pmſenmm in Regia Camera Summa

riæ per magnificum K D., Vincentium Perſico "

Procuratorem cum pote/?are relaxandi Capiam. 1‘1

- Antoni” de . . . . . . afluarius'J")

' '-~ n * l al m
- 'il v l ' . -

l . - a . -. I . ,v v .
, _ . ‘ l J ~~ . - `ñ... m

Die decimo am men/?s ;PW—;lis Mille-ſim fipxingèntel

fimo trigefimo quinto Pmfinratum fuit per Rew

rendum D. Dominicum Scalea Cellararium, er Pra

curatorem Generale-m Venerabilis Manaflerij Sanffi

Micbaelis Arabangeli Ci-Ùitm‘is Monrifi'awofi in....`

et coram Domino Auditors D. Trojana de Philip

pis cum pote/iare relaxandi copiam ,z Ferdinand":

Pellegrina: Affina-ius DePutatus . Delegario Sacra

Maje/Zatis 1m_erialis . . . . . . . . . . . . . .\ . . .'

Procuratori: a/îmaniorum Momìſcmveofi , et Po

mqricì e( qeim/ij ſup-:f [wii—ms Paſcularzdi , aqua”.

's

 

i‘



. ( LII ) .
di `, e; pernoffzmdi ac ligne inadmdi- Prabyſu Ma-`

mſlm] in diéîis demanijs O'C

1‘2 1233

'Pra Paſcuis in demanijs Genufii.

N.

1'233
"88:51,

Pi Napoli il d) >8. Giugnó 1'776.

'Agdfea Fgderíci
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